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D Ajjea , fcfta che celebravafi in Atene , e che 
traeva il nome fuo dalle torce {a) che vi fi 
accendevano per lo fpazio di tre giorni : il primo 
in memoria degli affanni di Latona allorché par- 
torì Apollo ; il fecondo per onorare la nafcita de- 
£li Dei ; e il terzo in grazia delle nozze di Po- 
dalirio e d* Olimpia madre d' Alefiandro . v. 
dalìrto . 

Daduchk , ovvero Daduqjjb , Sacerdote di Cerere » 
ch’era incaricato a portare una torcia nella cele* 
brazione de’ inifterj di quefta Dea , in memoria 
d’ avere elfa cercata fua figliuola nelle tenebre 
della notte , con una torcia alla mano : avevano 
il coftume di fcegliere in quella carica una per- 
lòna qualificata. Ercole préffo gli Atenieli aveva 
un gran Sacerdote che fi chiamava Dauduque(&). 
Quefta parola fignifica portatorcia , 

Dafida il Grammatico , fu punito , dice Valerio 
Maflìmo , per aver voluto burlarfi della Pitia , di- 
mandandole fe egli avrebbe trovato pretto il fuo 

A 2 ca- 


la) Ao?£s torce . 

(b) Daduche è formato da ^as , una torcia , e 
dal verbo io > io porto . 
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cavallo , che in fatti non aveva perduto ; Apollo- 
gU fece rifpondere che l’avrebbe ritrovato quan- 
to prima ; e per dir vero poco tempo dopo Atta- 
ìo fece morire in un luogo chiamato il 

cavallo . , , 

Dafne , figliuola del fiume Peneo, fu amata da A- 
pollo . Quefto Dio non avendo potuto piegarla 
alle fue voglie , fi mife a iierfeguitarla , e già era 
vicino a poffederla , allorché la Ninfa avendo in- 
vocata là Divinità del fiume fuo padre j fi vide 
fui fatto medefimo trasformata^ in lauro ; il nuo- 
vo albero divenne le delizie d’ Apollo , e fu a lùi 
fpezialmente confagrato. Q,uefl:o è quanto dicono 
di Dafne quafi tutti i Mitologi ; ma S. Gio; Gri- 
foftomo , parlando fecondo 1’ opinione di quelli d 
Antiochia, dice che Dafne correndo innanzi d 
Apollo s’ aprì la terra e l’ inghiottì , e nacque in 
quel medefimo luogo una pianta del fuo nome , 
eh’ è r alloro (a) . I Pagani d’ Antiochia credeva- 
no in fatti che ciò foffe acAduto nel loro borgo 
d* Antiochia, e ch’egli averte acquiftato il nome 
da queft’ avventura . Dafne era figliuola d un R» 
della Tertaglia , il quale può eflfere che averte lo 
flefib nome del fiume , e ch’ eflendo feguita un 
giorno da qualche giovine Principe bello quanto 
Apollo medefimo , fia perita fulle fponde del fiu- 
me a vifta'del fuo amante ì la rartomiglianza del 
nome l’ha fatta cangiare dipoi in alloro, v, 

cippo , M tinto . , -rA 1 / 1 . 

Dafne, altra Ninfa della montagna di Derto , che 
fecondo Paufania , fu fcelta dalla Dea ’^Ho per 
prefedere agli Oracoli , che la medefima Dea 
'de va in quefto luogo prima che Awllo ne wffe 
in poffcfto. 'iuefta favola è fondata fopra 1 diere 
fabbricato il più antico Tempio , che fia ftato in 
Delfo di rami d’alloro . , j 

Dafne , figliuola di Tircfia di cui parla Diodoro , 
profetizzò a Delfo ed acquiftò il nome di Sibilla, 

Di- 

T ’ 


(a) Aa^vij fignifica alloro* 
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Diceli di’ ella non lì ferviva nelle fur rilpoftc ^ 
non de’ ver (i d‘ Omero. 

Dafni , figliuolo di Mercurio , fu cangiato in rocfi^ 
per edere fiato infenfibile agli amori d’una gio* 
vine pafiorella. Si dice che fua moglie per farfi» 
amare , gli aveva dato a bere qualche cofa che 
l’avea fenduto fiupido , e Diodoro afferma eh’ egli 
avendo promefla ledeltà alla fua Ninfa, cdefide- I. 
rato per un’ imprecazione d’ edere privo della vL. 
fta , s’ egli avdfe mancato di aoftanza , divenne ia 
effetto cieco in gafiigo del fuo cangiamento. 

Dafneo , foprannome d’ Apollo a cagione de’ fuol 
amori con Dafne . 

Pafneforib , fcfte che celebravanli ogni nov’ anni . 
nella Grecia ad onore L’Apollo. Un giovine fccU 
to dalla più illuftre famiglia , forte e robufto » 
portava con pompa un ramo d’alloro, che fofto- 
uieva un globo di rame , da cui ne pendevano moU 
li altri piccoli i il primo rapprefentava il Sole , 
ovvero Apollo ; il fecondo un poco più picciolo , 
la Luna , c gli altri le flelle . Le corone che cir- 
condavano quefii globi contrafegnavano i giorni 
dell’anno, e il giovine minifiro di quefia chia- 
mavali Dnfneforo , 

Dafnomanzia , Augurio che prendeafi dall’ alloro 
confagrato ad Apollo . 

Daoone , Dio de’ Filifiei , che avea am Tempio in 
Azot , e un altro a Gaza • L' Arca db! Signore ef- 
fendo fiata portata in quefto Tempio de’ Filifiei f 
rovefeiò due volte l’idolo. 1 Dottori Ebrei rap^ 
prefentavano quefto Dio come un Tritone , cioè 
dalla tefta fino alla cintura in figura umana, e 
rimanente in figura d’un pefee. Sanconiatone di- 
ve , che Dagone era figliuolo del Cielo , eh’ egli 
fu r inventore dell’ aratro, e che infegnò agli uo- 
mini a fervirfi del frumento per fare il pane. Da-^ 
gone in lingua Fenicia fignifica frumento : è dun.^ 

S ue da perfuaderfi che eflendo fiato l’inventor 
eli’ arare , abbia meritato dopo la fua morte gli~ 
onori Divini. 
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Damastb , GiganW famofo per la fu» crudità » io* 
prannoinato Procufte, ^ioè ch’efte»de per forza ; 
pòichè egli obbligava i'fuoi ofpiri a divenire ugua- j 
li alla mifura de’ fuoi letti , facendoli tirare i>er 
allungargli s’ erano 'piccioli , ovvero facendo ta- 
gliare ciò eh’ eccedeva , s’ erano troppo grandi • 
Tefeo lo fece morire col medehmo fdpplizio . ' 
Damatera , foprannome di Cerere, d’onde i Greci 
diedero il nome di Damajlio al decimo mefe.f^l 
loro anno; mefe che corrifponde, poco più poco 
meno, al noftro mefe di Luglio , in cui Cerere 
le fue beneficenze agli uomini col mezzo del-Ll 
la raccolta . 

<DxMtA , SacerdoteiTa della buona Dea ; cosi chìa«'« 
mata perchè Cibelle foprannominavafi Damia» > 

• X)amia, foprannome della buona Dea, ricavato dì 
un fagrifizio che faceva a Cibelle il popolo , nel 
primo giorno di Maggio, che per quella ragiono 
era chiamato . (<z) . ..i. 

Damaca, nome che i Greci d^yano a quella mone- 
ta, che ponevano nella bocca de’ morti, per pa- 
care a Caronte il palfaggio della fu» barca . v. 
Caronte . *> 

Danae, figliuola d’ Acrifio Re d’ Arco, furinferrata 
in età frefea da fuo padre , in una torre d’ ottone { 
per la fpaventofa rifpofta d’un Oracolo che gli 
dilfe , che un fuo nipotino gli leverebbe un gior- *■ ’ 
no la corona! e la vita. Giove divenuto paflìona- 
to amante di quella Principelfa li cangiò in piog- 

S ia d’oro, ed introdottofi nella torace la fece ma- 
re di Perfeo. Acrifio avendo faputa la grawidan- 
aa della figliuola , la fece efporre in mare fopra 
una sdrufcita barca , ma ella giunfe felicemente 
nell’ifola di Serife , ove fu ben ricevuta* da Po- 
Jidette che n’era il Re. Il Giove amante di Da- 
nao è Preto fratello d’ Acrifio , che a forza di da- 
naro trovò il mezzo di corrompere la fedeltà del« 


(a) , popolo I d’ onde venne Aofua; « 

pubblico^ * 
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le guardie della Principeira , ed effendo penetrato 
pel tetro in quel luogo ov’ era rinchiufa , divenne 
madre di Perfeo . 

Danaidi , fono le cinquanta figliuole di Danao Re 
d’ Argo . Qudlo Principe regnò nell’ Egitto con 
fuo fratello Egitto , il quale dopo aver regnato 
nov' anni in una perfetta unione e concordia , li 
fece aflbluto padrone e fottoiAife il fratello' alle 
fue leggi ; e liccome Egitto aveva cinquanta figliuo- 
li, e Danao cinquanta figliuole , venne in penfie-< 
ro al primo di dare quelli per fpoli a quelle ;pro- 
pofizione che {paventò le Danaidi m modo tale , 
che fe ne‘ fuggirono in Argo alfine d’ evitare un 
matrimonio che fembrava loro empio. Argo era 
una città che in qualche parte porevan per lo- 
ro chiamarla nativa , poiché Danao era nato da 

10 eh’ era Argiana . Pelafgo Re d' Argo le recevet- 
te cortefemente e promife loro la fua protezione 
contro le perfecuzioni d’ Egitto ; 1’ arrivo delle 
Danaidi in Argo è il foggetto d’una Tragedia d’ 
Efchile intitolata le .Supplicanti. L’ ifloria di Da- 
mo e d’Egitto companl'ce nel Poeta Tragico af- 
fai diverfa da quella , che la deferivono gli altri 
Poeti. Secondo l'opinione di quelli, Danao non 
volendo che le fue figliuole fpofalfero i figli di 
fuo fratello, fia per la predizione d’un Oracolo 
che gli difle ^ che farebbe uccifo da uno de’ fuoi 
generi , o lia con più verifimiglianza per la lufin- 
ga ch’aveva di fare delle parentele più utili a* 
fuoi affari , fe ne fuggì dall’ Egitto con la fua fa- 
miglia , fi ritirò a Rodi e poi in Argo , ove con- 
tefe lo feettro a Gelanore , come difeendente da 
Epafo figliuolo d’ Io . Intanto eh' ei procurava di 
far valere le fue prctefe in faccia al popolo , un 
bue che palla va accanto alle mura della città fu 
divorato da un lupo : avvenimento che fu inter- 
pretato a favore di Danao , poiché fu creduto in 
lui un’ immagine del lupo , c un fegno della vo- 
lontà degli Dei ; per la qual cofa gli venne data 

11 polfcflo della corona . Divenuto perciò gcloCa 
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il fratello Egirto , e remendo che l’ ingradinmenf® 
di Danao gW facilitafle a trovare cinquanta gene- 
ri fra i Principi della Grecia , fpedl i fuoi fìgliuo- 
yi in Argo alla teda d’ un’ armata per rinovare la 
dimanda già fatta delle fue figlie. Danao creden- 
dofi trojipo debole per refiftere alla loro forza , 
acconfentl a quello matrimonio , ma con la fc- 
creta condizione però , che le Danaidi fodero ar- 
mate nafcoilamente , e che nella prima notte del- 
le loro nozze uccideffero i propri mariti . Fu efe- 
guito quello proggetio da tutte , fuorché da Iper- 
mneftra che falvò fuo marito Linceo; e Giove 
I^r punire l’ inumanità di quelle femmine crude- 
li , le condannò a riempire per fempre nel Tar- 
taro una botte forata; mojjo che ha fatto ftippor- 
re il galligo favolofo . Pretendeli che le Danaidi 
abbian comunicato agli Argiani l’ invenzione de* 
pozzi portata da loro dall’Egitto, ove le acque 
erano rare ; ed altri dicono che ciò venne dall* 
invenzione delle trombe afforbenti , poiché ficco- 
me cava vali , può effere di continuo , 1’ acqua per 
mezzo di quelle trombe per i molti e varj ufi del- 
le Danaidi , coloro eh’ erano impiegati ad un tan- 
fo taticofo lavoro , v’ è apparenza che abbiano 
detto , che quelle Principefle erano condannate a 
riempirò un vaio forato per confumare tant’ ac- 
qua . v. Acanto , Linceo , Ipermnejìra , Egitto, 

Danao , Re d’ Argo . v. Danaidi . 

Danubio, fiume d’Europa. Gli antichi Sciti onora- 
rono come una Divinità quello fiume per la fua 
incomprenfibile ellenfione , e la fertilità delle fue 
acque . 

Dapali , nome fotto di cui Giove fu onorato a Ro- 
ma , a cagione eh’ ei prefiedeva alle vivande , del- 
le quali fervivanfi ne’ fellini . {a) 

Dakdano , figliuolo di Giove ed’ Elettra, una dello 
figliuole d’ Atlante , nacque a Corinto città della 

Tir- 


la) Dalla parola latina Dapss, vivande fgui* 

éife. 
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^rrftiia, o Tofcana ; fcbbene egli foffe originai 
rio d’ Arcadia, fecondo Diodoro. Un diluvio av- 
venuto al fuo tempo in quello paefé , avendolo 
obbligato d’ufcirne , fi trasferii in un’ ifola della» 
Tracia chiamata dipoi Samotracia , da cui ufcl 
ancora , per portarfi nella Frigia , ove fposò la fì« 
giìuola de! Re Teucro , al di cui regno fuccedet- 
fe Dardano. Egli fabbricò a’piedi del monte Id» 
una città che fu chiamata eoi fuo nome Dardania , 
e che fu la celebre Troja. Il fuo Regno fu feli- 
ce e Inngo , e dopo la fua morte i fuoi fuddit» 
per riconofcenaa lo pofero nel numero degl’ im- 
mortali . 

Dattili , cosi chiamavanfi 1 primi facerdoti di Cibel- 
le . Alcuni dicono per la ragione , che per impe- 
dire a Saturno il fentire le grida di Giove affida- 
to loro dalla Dea fua madre , cantavano non so 
guai verfi di propria invenzione, c lainegual mi- 
tora de' quali era molto analoga a quella de’ pie- 
di di que’ verli ché i Latini chiamano dattili ; ov- 
vero fecondo 1’. opinione d’altri .perché quelli Sa- 
cerdoti ntwi erano nel loro principio se non die- 
ci in correlazione al numero deliedita delle mani 
(a) , cinque mafchi e cinque femmine . Paufania 
non fa menzione fe non de’ cinque mafchi : Er- 
cole , Peneo , Epidema , Jafio , ed Ida ; e Strabo^ 
ne ne nomina folainente quattro , e tutti differenti 
fuorché il primo , Ercole , Salamino , Dananeo , 
Acmone. Il numero di quefti Minillri s’aumentò 
in feguito molto fotto differenti nomi . v. 
reti , Ideent , Cori bariti . 

IpATTTLOMANziA, forta d’ augutìo che facevafi cof 
mezzo d’ alcuni anelli lavorati fulla figura di cer- 
te cortei lazioni , a’ quali erano appefi degli orna- 
menti , o caratteri magici . Gige col folo girarfl 
iquefto anello in dito fi rendeva invifibile . v. 
Ì:i£e. 

... Am- 


(a]^ , dito • 
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Ammiano Marcellino [a) parlando del fucceuo* 
re di Valente che i Popoli cercavano d indovina- 
re , dice , che fu praticata in qudt’ occafione la 
Dattilomanzia (^) , ma d’ una maniera diveda , 
éhe quefto Iftorico dilfufamente defcrfve . bila 
confilteva nel tenere un anello fofpefo da pn filo 
fopra una tavola rotonda , su di cui eranvi 
remi caratteri con le ventiquattro lettere^ dell al- 
fabeto . Facendo faltellare quell’ anello s arrèfta- 
va fopra alcune di quelle lettere , le quali po» 
unite compongono la ricercata rifpofta. La fort» 
in quel cafo fece * che toccò quelle quattro , W » 
E, O, A, con le quali comincia ilnomcdiTeo- 
dofio fucceflbre di Valente . • . i 

Daulia , foprannome dato a Filomela , perciocch# 
la fua avventura era arrivata a Dauli città della 
Focide . V. Filomeld. 

Daulie , felle che celebravanlì in Argo , per nno- 
vare la memoria della battaglia di Giove Preto 
contro Acrifio per l^ aitare di Danae. 

ÌDecio , Confole Romano 1’ anno di Roma 415. la 
notte precedente ad una battaglia contro i Latini, 
ì due Confoli ebbero un medefimo fogno cd^ una 
ftefla vifione dice T. Livio (c) . Un uomo d una 
ftatura più grande , e più maeftofa dell ordinaria 
diflTe loro : che da una parte il Generale , e dall 
altra l’ armata erano dovuti a* Dei Mani , e alla 
Terra , e che la vittoria farebbe per 1 armata , 
di cui il Generale aveffe a quelli^ votato le (qua- 
dre degli nemici e se medefimq con quelle. 
fto fogno fu portato a! configlio di guerra, ed egla 
definì che da quella parte che commcerebbe 1 ar- 
mata a piegare nella battaglia , il Confole fi v^ 
terebbe pel popolo Romano . L ala fi ni tira dell 
armata Romana avendo piegata la prima , Decio 

che 


(a) Hijì. l'tb» . 

■(b) Aa/.rt\tog, anello che fi porta in ditOt 

<c) Liò. 9, 6. 7. 
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•'tìie la comandava, fece fubito chiamare il Pon^ 
tefìce per pronunciare fopra lui quelle paiole. 

„ Giano , Giove , padre di Marte , Quirino, BeU 
„ Iona , Dei Larj , Dei Novenfili , Dei Indigeri , 
„ Dei che avete un potere particolare Ibpra noi, 
„ e fopra i noftri nemici , Dei Mani , io vi fup- 
„ plico rifpcttofamente di procurare al jiopolo Rcm 
„ mano il coraggio, e la vittoria, di fpargere fo« 
„ pra i noftri nemici il terrore , la cofternazio- 
4, ne , e la morte . Io mi fagrifico pel popolo 
„ Romano , e con me a’ Dei Mani ecf alla ter- 
„ ra , le fquadre e le truppe aufiliarie de’ nemi- 
„ ci t “E dopo aver pronunciato quefte pre- 
ghiere , e quefte imprecazioni , Decio monta il 
fuo cavallo armato, e con la tefta balla li getta 
in mezzo a’ nemici . Tito Livio dice , che quell* 
azione fatta da Decio con un’aria che lorpalfava 
r umano , le due armate lo credette^ fpedito dal 
Cielo per placare la collera degli Dei verfo i fuoi , 
e fcacciarla fopra i fuoi nemici ; ma opprelfo 
dalle ferite cadde morto fra’ nemici , i quali fo- 
praftatti da non ordinario fpavento , li diedero al- 
la fuga così difordlnatamente , come fe fodero fe- 
guiti dagli Dei Udii , L’efempio di Decio fu fcgai- 
to dal fuo figliuolo alcuni anni dopo nella guerra 
contro gli Etrufchi, in cui egli fece la cofaftelfa 
nella medefnna maniera , c col medefimo fuccef- 
fo . „ I Romani al maggior fegnofuperftizioli , di- 
,, ce M. Rollin (j), anribuivano il buon clfetto 
9, di queft’ azione , feguitata fempre diixii , aduna 
„ protezione prodigiofa degli Dei . Cotta in Cice- 
„ rone non trova fopra di ciò -niente di naturale ; 

ma die’ egli, che quefto era uno ftratagemma 
„ di que’ grand’ uomini, che amavano in modota- 
le la loro patria , che ben volentieri fagrifica- 
^ vano per quella la propria vita . Eglino erano 
„ perfuafi , che i Soldati vedendo il loro Genera- 
le girtarfi rifolutamente nel più folto de’nemU 


(a) Tv, 3. /, xpo. 


/ 
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„ ci , non avrebbono tralafciato di fegtstre il fuA 
„ efeinpio , e che per così dire sfidando a fua imi» 
„ tazione la morte , Ipargerebbero in ogni parte il 
„ terrore , e lo fpavenfo ; ecdo tutto il prodigio . 

Uf.dalo , nipotino di Ereteo Re d' Atene , è fiato 
il più abile artefice che abbia giammai prodotto 
la Grecia particolarmente nell’ Architettura, c nel» 
la Scultura. Dicefi eh’ egli faceva delle statue ani- 
mate, che vedevano, e camminavano, volendo con 
ciò dire che prima del fuo tempo, le statue preflTo 
i Greci èrano oltremodo grolTolane , fenza brac- 
cia , e fenza gambe , poco meglio di certe mafio 
informi , al contrario di quelle , che faceva Deda- 
lo, le quali erano proporzionate, con la faccia al 
naturale , e con le braccia , e le gambe formate . 
Ariftotile dice , ch’egli faceva degli automati , che 
camminavano col mèzzo dell’ argento vivo , che 
vi poneva internamente. Dedalo eflendo fiato con- 
dannato ad un efilio jierpetuo per avere aifafiìna- 
to fuo nipote , li ritirò in Creta dove fabbricò il 
faiTK)fo Labirinto ; ma annoiatoli in feguito del 
lungo foggiorno eh’ ei faceva in qilefi’ ifola , e non 
potendo ottenere la pernii filone dal Re che lo fe- 
ce rinferrare nel medefimo labirinto, egli pensò 
dice la favola d’ ufeire per una via firaordinaria. 
Si fece le ali che s’attaccò con la cera, e ne fece 
pure pel fuo figliuolo Icaro , e dopo averne fatta 
la prova , prefe il fuo voloverfo l’ Italia , e giun- 
fe nella Calabria fulle montagne di Cuma > ove al- 
zò un Tempio in gratitidine del felice fuccefl<> 
della fua fuga. Cioè, con più ragione avendo egli 
trovato un vafcello che lo condufie , gli attaccò- 
delle vele , di cui 1’ ufo non v’ era per anco fra”^ 
Greci , e con quefio mezzo fcappò dalla galera 
di Minoffe che lo feguiva a forza di remi; e fic,% 
come la galera fuddetta non puotè in alcun modo 
giungerlo venne a riferire al Rè, ch’egli fe n’ era 
volato ; la cjual cofa fu prefa con fomma faciliti 
dal popolo in fenfo materiale . 

pBUAUiE, fefte cheiPUteeni celebravano ogni anno- 

dopo- 
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3 opo il loro ritorno nella patria . Platea, città del- 
la Beozia era fiata rovinata da’ Tebani 371. anno 
avanti G. C. , eifuoi abitanti obbligati d’andar a 
cercare ricovero preflb gli Ateniefi , co’ quali di- 
morarono il corfo di feffant’ anni fino a tempo d’ 
AlefTandro , che perinife a’ Plateeni di ritornare 
nella loro patria , e rifabbricare la propria città , 
Eglino iftituirono le Dedalee in memoria di quell* 
cfilio ; e ficcome quefto era durato feffant’ anni » 
ogni feffant’ anni celebravano quelle felle con una 
grande magnificenza . 

"Dedalionk , figliuolo di Lucifero , e padre di Chio- 
ne , fu di tal maniera penetrato dal dolore per la 
morte di fua figliuola Chione , che difperato li 
precipitò dalla fommitàdel monte Parnafo ; e Apol- 
lo moffo da compallìone , lo lollenne nella fua 
caduta , e lo cangiò in fparviero j può effere che 
quello Principe abbia abbandonato il fuo paefe qv* 
vero anche il folo fuo palazzo , nel quale egli vi- 
de morire fua figliuola ; Ovidio defcrivc dilfufa- 
mente quella favola . v. Chione . 

Dee , divinità del feffo femminino adorar? da’ Pa- 
gani . Di dodici Divinità della prima claffe fei v? 
n' erano Dee ; Giunone , Velia , Minerva, Cerei, 
re , Diana e Venere ; dillingueanfi inoltre le Dee 
del Cielo, le Dee della Terra, e le Dee dell’ In- 
ferno . v. Bei . 

Vi fono fiate delle Dee che fi fono accoppiate 
con i mortali, come Teti conPeleo, Venere con 
Anchife , ec. ma v’ era una opinione univerfale , 
che i mortali che trattavano con quelle Dee non 
avevano molto lunga vita . Quella è la ragione , 
che Anchife avendo avuta un’ avventura con Ve- 
nere la pregò a avere compallìone di lui, e la 
Dea lo afiìcurò purché foffe diferep . v. Anchife , 
Dee . 

Dee Madri, Diviriità «he prefiedevano alla campa- 
gna ed a’ frutti della Terra , poiché yedonfi rap" 
prefentate con de’ fiori , e de’ frutti in mano , e 
Qualche volta col corno dell’ abbondanza; venjvan 

loto 
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loro fatte delle ofterte di latte , e di mele; ed i 
porci ancora erano loro fagrificati a caufa del mol- 
to male che quelli animili fanno nelle campagne. 
Quelle Dee madri fecondo l’ opinione d’ alcu- 
ni Mifològi citati da Diodoro , erano le ba- 
lie cTi Giove , le quali prefero cura di lui di na- 
fcollo di Saturno; per ricompenfa di che furono 
Jituafe nel Cielo , ove formano la coftellazione 
deir Orfa maggiore. Al parere d’ alcuni altri Mi- 
tologi , le figliuole di Cadmo , Semele , Ino , Aga- 
ve, Autonoe , furono incaricate dell’ educazione di 
Eacco . Il culto di quelle Divinità è fin da’ primi 
tempi del Paganefimo, ed è fiato il più univerfa- 
le e il più dilfufo d’ ogni altro . Elleno avevano 
■nella Licia un tempio ar.tichilfimo nella città d* 
Anguia, ove pretendevano che elleno tiferò ap- 
parfe , e tutti i popoli vicini venivano ad offerire 
loro de’ fagrifizj follenni , e a contribuire degli o- 
nori non ordinar; . Gli Oracoli d’ Apollo avevano 
pure dar’ ordine a molte città di onorarle , promet- 
tendo quelli ogni profpcrità ed una lunga vita agli 
abitanti di quelle , dimodoché il Tempio d’Anguia 
divenne ricchillìmo ; numerandofi fralle lue ren- 
dite 3000. buoi , ed un’ efienfione di paefe non li- 
mitato; tuttociò l’ho tratto da Diodoro Siculo. Il 
loro culto pafso dall’ Egitto nella Grecia , dipoi a 
Roma , di là ne’ Galli, prelTo i Tedefchi , ed i 
Spagnuoli ancora , poiché trovanfi per tutto delle 
vefiigie di quello culto ; dacché fi può concludere 
che ciafcuna nazione onorava fiotto quello titolo 
le donne, che s’ erano dillinte preffo di loro con 
qualche azione . 

Dei i la moltitudine degli Dei inventata dal Pagane- 
firno venendo ad effere l’ oggetto principale della 
Mitologia , ciafeuno ha il fuo articolo particolare 
in quello Dizionario ; ma ciò non oftante qui rap- 
porteremo i titoli i più generali , fiotto di cui ven-- 
gono quelli conliderati . Ellì vengono divifi d’or- 
dinario in Dei naturali, e in Dei animati ; in Dei 
grandi , e fiubalterni ; in Dei pubblici e particola- 
ri; 
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»i ; in Pei conpfciuti e incogniti ; ovvero in or- 
dine alla divilione comune de’ Mitologi moderni , 
in Dei del Cielo , in Dei della Terra , in Dei 
del Mare , c Dei dell’ Inferno . 

Pet , naturali , intendonfi gli Aftri , e gU altri efleri 
filici . 

Pei , animati , fono gli uomini che per avere fatte 
delle fingolari azioni hanno meritato d’ clfere dew 
ficati , 

Grandi Dei, i Greci, ed i Romani riconofcevano 
dodici grandi Dei , i di cui nomi erano venuti dall’ 
Egitto , fecondo 1* opinione d’ Erodoto . Qiiefis era- 
no i Dei della prima clalTe , ovvero come li chia- 
mano i Mitologi i Dei delle grandi Nazioni (a) , 
oppure i Dei del conliglio {b) . Ennio ci rapporta 
ì loto nomi: Giunone, Vefta , Minerva , Cerere , 
Diana , T'enere , Marte, Mercurio, Giove, Nettu* 
no, rtàlcano , ed Apollo ; una delle pazzie d’ Alef- 
fandro fu il farli il ferzodecimo , non contentan- 
dofi d’ edere pollo nel numero delle Divinità in 
comune . 

Pei Subalterni', ovvero Dei delle piccole nazioni (c) 
erano tutti gli altri dopo i dodici fopraccennati , 
di cui il numero era innumerabile nella Grecia , 
e nell’ Imperio Romano . Non v’ era angolo in 
Roma, dice T. Livio, che non fofle pieno di 
Pei d’ onde venne quel fentimento di Quartillo 
che dice : 7/ noj9ro paefe è tanto pieno di Dei cb^ 
egli onora in faccia propria , che vi farà più facile 
trovarvi colà un Dio , che un uomo ; e non conten- 
ti del gran numero di quelle Divinità che la fu- 
perftizione de’ loro padri aveva introdotto , i Ro- 
mani abbracciavano il culto di tutte le Nazioni 
foggette , e fi facevano fempre de’ nuovi Dei . 

Pei, Pubblici, erano quelli, il di cui culto era (la# 

' bili- 

a: 


(a) Dii majurum gentium . 

(b) Dii confentes , ovvero confai entet 

(c) Dii jninorum gentium • 
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bilifo e autorizzato dalle leggi, cptne quello de’' 
Glandi Dei. 

Dei , Particolari , erano i fcdti da alcuno in parti- 
colare perchè fodero l’oggetto del loro proprio 
culto. Tali erano i Dei Lar; , i Penati , e leani- 
ine degli antenati , che era pcrmedo a ciafcuno d’ 
onorare in qual maniera ei voleva. 

Dei , conofciuti ; in quella claffe , dice Varrone , 
erano fituati tutti que’ Del , de’ quali erano noti t 
nomi , le funzioni , e le iftorie ^ come Giove , 
Apollo , il Sole , la Luna ec. 

Dei incogniti ; in quefta feconda claflé ponevano i 
Dei , de’ quali non fi fapeva niente di certa , ed 
a’ quali non lafciavano ergere altari nè offerire 
facrifiz). Molti Autori parlano degli altari innal- 
5 tati a’ Dei incogniti in alcuni luoghi , ed in par- 
ticolare predo gli Atenicfi , popolo il più religio- 
fo di que’ tentpi , che aveva confagrato un altare 
al Dio incognito , pel timore che ve ne foffe 
alcuno a cui loro non aveffero renduto il dovuto 
culto . Queft’ altare fudìlleva ancora a tempo di 
5 . Paolo; Avendo vedut» nel f afflare, dide loro 
queft’ Apoftolo {a) , un altare confagrato, al Dic> 
incosnit » , ayyoirru Qeu , to vi vengo a predicare, 
quello che voi adonfte Jenza cortofcere . v. Epirnem 
n idi . 

Dei del Cielo, erano Celo, Saturno, Giove, Giu- 
none , Marte , Vulcano , Mercurio , Apollo , Dia- 
na , Bacco , ec. 

Dei della Terra ; Cibelle , ovvero la madre degli 
Dei, Vefta, i Dei Larj , i Dei Penati , i Dei de’ 
Giardini , Pane , i Fauni , i Satiri , Pale , le Divi- 
nità campeftri , le Ninfe, e le Mule , ec. 

Dei del Mare; 1’ Oceano , e Tcti , Nettuno, e Am- 
lìtrite , ì^erea e le Nereidi , Dori , ed i Trito- 
ni , le Driadi , e le Napee , le Sirene \ Eolo ed 
i Venti ec. 

Pei dell’ Inferno , Plutone , Cerere , Proferpina , i 
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fre giudici dell’Inferno Eaco , Minore, e Rada- 
manto; le Parche, il Deliino , le Furie, i Dei 
Mam , Caronte , ec.‘ Vedrafll Tiftoria di tutti que, 
fti Dei ne loro articoli particolari . Vi fono an- 
cora delle altre denominazioni generali degli Dei 
i CabirJ , i Vàlici , i Compitali , i Semtnjl 
* Selett , gli Indigettt , i Pataict , i Ve. 

nati , / Lar ) , gli Empiri , gli Eterei , i Mcmdani^ 
e St^ramondant, t Materiali, ed Immateriali, (al 
ed inhne i Dei delle Sfere celelli , e quelli eh’ 
erano fuori delle Sfere, v. tutti auefii nomi. 

Dejanira, figliuola d’Eneo Re di Caìidone, fu ri- 
cercata da’ più poflenti Principi della Grecia, ma 
Ercole la ottenne a fronte d’ ogni altro, dopo aver 
vinto Acheloq . L Eroe fe ne ritornava vittorio- 
ro con Dejanira , allorché egli lì vide arreftato 
fulle ripe d un fiume , che crefeendo aveva for- * 
paflato i fuoi limiti ; egli però non era imbaraz- 
zato che per la fua fpofa , poiché quanto a se me- 
delimo cos alcuna non era capace ' a trattenerlo . 
J1 Centauro Neflb che fapeva molto bene nuota- 
re s offerì di trafportare la PrincipelTa fulla fua 
Ichiena ; inacquando egli fi vide all’ altra ripa co- 
minciò a correre per fuggirfene con Dejanira , ej 
avvedutofene Ercole del perverfo difegno del Cen- 
tauro , gli^fcaricò una delle fue frecce , le quali 
ferivano d’ordinario mortalmente . Eflb vedendo^ 
a mal partito , prima di fpirare volle vendicarfi 
di tutti e due ; egli prefe la fua verte infanguina- 
ta, c ne fece dono a Dejanira , afficurandola ef- 
lere erta un rimedio ficuro per farfi fempre ama- 
re da fuo marito, e per impedire eh’ ei concepir- 
le giammai amore per altra donna . Ma la pove- 
I ta Dejanira rertò ingannata , poiché dopo aver da- 
to un figliuolo ad Ercole vedendofi abbandonata 
per nuovi amori , ricorfe al falfo rimedio del Cen- 
suro , e fpedi ad Ercole la fatale tonaca , che gli 
fece fofferire dolori atroci , e ricercare in fine la 
T pmo II. B mor- 


(a) v\a.ioi , ed aijhaioi. 
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morte ; c Dejanira avendo faputo il funefto efFeC- 
to del fuo pretefo filtro , punì se medefutia dell» 
fua gelofa credulità e fi diede la morte. L’amo- 
re gelofo di Dejanira , che è caufa della morte d’ 
Ercole , è il foggetto d’ una Tragedia Greca in- 
titolata li Trachintani di Sofocle , e d' una Tra- 
gedia Latina di Sene» , che porta il titolo d' Erm^ 
cole al monte Età. v. Ercole t Ilio, Nejfo . 

Deicoome, figliuolo d’Èrcole, e di Megara . V, 
Me^ara . 

Deidahia , ovvero Tppodamia , figliuola d’~vm Re d’ 
Argo , di cui la favola non fa alci^na menzione , 
fposò Piritoo . Le loro nozze furono motivo della 
fainofa differenza tra i Centauri , e i Lapiti , poi- 
ché i primi vollero infultare Je Dame nel convi- 
to . V, Piritoo , 

Deificazione , è il culto Divino contribuito un 
tempo ad uomini per pubblico comando , e eh* è 
fiata una delle principali forgenti dell’ idolatria ; 
nè v’ è dubbio alcuno che vi fiano fiati degli uo- 
mini, a’ quali fiano fiati contribuiti gli onori Di- 
vini i i Greci ancora non avevano altri Dei eh» 
degli uomini deificati . Diodoro Siculo fuppone 
che gli Dei foflTero fiati uomini ; egli parla di 
Saturno , di Giove , d’ Apollo , di Bacco , e di tan- 
t’ altri come d’uomini illuftri ,fa il racconto del- 
le loro azioni , e delle loro conquifte ; de’ loro 
amori , e delle loro difgrazie , fenza trafeurare 
l’iftcria della loro nafeita, della loro morte, e 
fpefib ancora delle loro fcpolture . Gli antichi Poe- 
ti , Omero ed Efiodo , che fanne la genealogia 
della maggior parte degli Dei , fono i più antichi 
. teftimonj di i^uella tradizione che rapporta , che ì 
Dei fono fiati uomini , 1 Greci , e i Romani non 
furono i foli eh’ hanno deificato gli uomini , ma 
gli Egizj e i Penici ancora popoli i più antichi 
del Mondo , ne avevano dato il primo efempio . 
Quefti fecondo l’opinione de’ loro Storici avevano 
due forre di Dei , alcuni immortali , come il So-_ 
le, la Luna , gli Aftri , c gli Elementi , ed altri 

roor- 
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#HorTale «fio? qne" grandi uomini , clìis per le loro 
belle azioni avevano meritato d’ e (Ter annoverati 
nel rango degli Dei , e come quefti avevano de’ 
Tempi , degli Altari , ed era loro contribuito un 
culto Religioto . L’ Autore del Libro della Sapien- 
za {a) parlando della forgente dell’ Idolatria , cita 
come una delle principali, il difpiacere ,e l’ amo- 
re d' un padre che perdè un folo figliuolo in età 
tenera ; per confolarfi della lua morte egli fa di- 
pingere la figura di quello giovinetto e gli rende 
nella fua famiglia gli onori dovuti folo alle divi- 
nità ; dalla famiglia quefte cerimonie paflano nella 
città, e in quello modo, d’ un Dio particolare vie- 
ne a formarli una Deità pubblica. Qiiella è la 
maniera con la quale fono formati la maggior 
parte degli Dei de’ Pagani, poiché non fa d’uopo 
credere che eglino non appoggialTero le loro Di- 
vinità fe non all’ immaginazione de’ Poeti ; ma i 
Popoli , i Pontefici, e le città intere fecero la loro 
Apoteofì. Ma chi mai furono in* quella maniera 
deificati ? i. Gli antichi Re , e come non fe ne 
aveva cognizione prima d’ Urano , e Saturno , per 
quella ragione quefti furono confiderati come le 
più antiche Divinità; 2. Quelli che avevano pre- 
dato agli uomini de’ fervigj confiderabili , o per 
l’ invenzione di qualche arte necelfaria alla vita , 
ovvero per le loro conquifte , e per le loro vit- 
torie ; 3. Gli antichi fondatori delle città ; 4. Quel- 
li che avevano feoperto una qualche città , ovve- 
ro condottevi delle colonie , e in una parola tut- 
ti quelli eh’ erano divenuti l’oggetto della pubbli- 
ca ricognizione . 5. Coloro che 1 ’ adulazione inal- 
zava a quefto rango , e di quefto numero furono 
gl’ Imperatori Romani , de’ quali il Senato coman- 
dava r Apoteofi . Io ho creduto poter qui riferire 
le cerimonie che praticavano i Romani nella con- 
fagrazione de’ loro Imperatori , le qualj avrebbono 
avuto il loro vero pofto nell’ articolo jìpottoji , 

B 2 Que- 
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Q_uefta cerimonia era fempre preceduta da un De- 
aero del Senato , che dichiarava che l’ linperaro- 
re defunto dovefie eiiere deificato ; e comandava 
che dopo la confagrazione gli foflero eretti de’ 
^Tempj , oiferti de’ l'agrifizj , e contribuiti tutti gli 
*onori della Divinità . Quefta feila , che dice Erodia- 
noeiTeruna inefcolanza di dolore d’ allegrezza, e di 
culto , è celebrata da tutta la citta . Dopo che il 
corpo deir Imperatore era flato fepolto nella ma- 
niera ordinaria , facevafi una figura di cera che 
lo imitava , e veniva efpofla fopra un letto d’ 
avorio nel veftibolo del Palazzo • Il Senato in 
abito di fcoruccio fi poneva alla finiftra intorno 
di quello letto, e alla dritta le Dame Romane 
della prima nobiltà veflite di bianco , ma lenza 
alcun ornamento. Sette giorni dopo i più diflinti 
della gioventù Romana portavano fopra le fpalfe 
quello letto nella piazza dell’ antico mercato , 
ove fermavafi qualche tempo per fentire l’ orazio- 
ne funebre, che veniva recitata dal nuovo Impe- 
ratore . Ciò fatto , la pompa continuava fuori del- 
la città fino al campo di Marte, ov’ eravi un ma- 
gnifico catafalco come una fpezie di gran padi- 
glione con molti piani , di cui l’ interno era pie- 
no di materie combuftilaili , ed il di fuori era a- 
dorno di panni d’oro, di lavori d’avorio, e di 
ricche pitture. Il letto, ov’era la flatua dell’ Im- 
peratore , era deporto nel fecondo piano del cata- 
falco, e vi gittavano all’ intorno ogni forta d’a- 
romati , di profumi , e d’ erbe odorifere , e dopo 
molte feorrerie di cavalli , e carri intorno del ro- 
go in onore del morto , il nuovo Imperatore con 
una torcia alla mano accendeva il fuoco al rogo, 
e lo faceva accendere da tutte le parti dalle pri- 
me perfone dell’ Imperio . Allora fi fpediva dalla 
fommità dell’ edilizio un’aquila, la quale in mez- 
20 alle fiamme ed al fumo volando per 1 ’ aria , 
portava al cielo, dicevano, l’anima dell’Impe- 
ratore , ed in quel momento cominciava il fuo 
culto e i fuoi altari come gli altri Dei . 






DEI • 

Pbipile , figliuola d’Adrafto Re 'd’Argo, doveva , v 

in ordine all’ Oracolo d’ Apollo, toofare un cin- 
ghiale ; cofa che fi verificò in quefto fenfo , di’ 
ella fposò Tideo che portava indoffo una pelle di 
cinghiale . v. Adrajìo , TtJej . 

Detfoke, quell’ è il nome della Sibilla Cumea , fi-,- 
gliuola di Glauco e SacerdotefTa d’ Apollo ; Ovi- 
dio racconta com’ ella divenne Sibilla, {a) Apol- 
lo effendo divenuto amante di Deifobe , per ar» 
renderla a’ fuoi amori le promife turtociò ch’ella 
defiderava, ed ella gli dimandò di vivere tanti 
anni quanti erano i grani di labbia che aveva ra- 
dunati in una mano; ma non fu avrifara per fua 
difgrazia di ricercargli per tutto quello tempo la 
permanenza della fua giovinezza. Apollo non o- 
ftante gliela olìerì , ma volle che ella condifcen- 
delTe alla fua tenerezza , ma Deifobe preferì dji 
buona voglia il vantaggio d’una callità inviolabi- 
le, al piacer di godere un’ eterna gioventù, dimo- 
doché fuccedetre a’ fuoi verdi anni una trilla e 
languente vecchiezza . Al tempo d’ Enea ella ave- 
va di già vivuto fettecent’ anni , diceva ella, e 
confando il numero di aue’ grani di labbia che-^ 
doveva edere la mifura della fua vita gliene re- 
flavano ancora trecento, dopo i quali il fuo cor« 
po confumato e per cosi dire divorato dal tempo* 
doveva elTere quali ridotto al niente , e non do- 
veafi conofcerla fe non alla voce lafciatale dal 
dellino per fempre ; favola fondata intorno al ere-, 
dere , che le Sibille viveflfero lungo tempo , e fo- 
pra la fama che aveva Apollo di conofeere l’ av-* 
venire meglio che alcun’ altra Deità . (Quella Si- 
billa ifpirata da Apollo rifpondeva a’ fuoi Oracoli 
dal fondo d’ una fpelon.a , eh’ era nel Tempio di 
quello Dio ; quella fpelonca aveva cinque porte , 
dalle quali ufeivan tante voci feribili, che faceva- 
no fentire le rifpolle della Profeteffa .Deifobe era 
ancora Sacerdotefla d’ Ecate , che le aveva con- 
B 3 fe- 
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legnata la guardia de’bofchi facri dell* Averno • 
per quello Enea £ dire£e ad ella per dtfcendere 
«ir inferno. I Romani alzarono un Tempio a que- 
lla Sibilla nel luogo medefimo,ov’ ella aveva rifpo- 
llo agli Oracoli , e la onorarono come una Divi- . 
nità. v. sibilla. 

I2^ifobe , figliuolo di Priamo , dopo la morte di fuo 
fratello Paride, fposò la bella- Elena, ma egli fe 
oc penti , perchd fu tradito da quella femmina , 
d’ intelligenza con Menelao fuo primo marito , di 
cui voleva ella fiacquiUare il cuore. Ella diede- 
gli un fegno accordato la notte della prefa di 
Troia, e l’ÌHtrodu(fe con Uliflfe nell’ appartamen- 
to di Deifobe , a cui dopo aver fatto i più inde- 
gni infoiti gli levarono la vita . Enea lo vid© 
nell’ inferno ; e il fuo corpo era tutto fconquaffa- 
to , il fuo volto compariva crudelmente lacerato; 
era fenza nafo , fenza orecchie , e fenza mani , e 
i fuoi nemici lo avevano lafciato infepolto, efpo- 
fto fui lido all’ ingiurie dell* aria e alla voracità 
degli uccelli : Enea al ritorno dall’ Inferno gli e- 
refle un monumento. 

Dbifonb, figliuolo d’Ipotoo Re d’Eleufi, fu ama- 
to da Cerere con tal tenerezza , che difcefe i>er 
fino a farlo immortale . La favola dice , che el- 
la lo mife nelle fiamme per purificarlo , e pet 
levargli tuttociò eh’ egli avea di mortale ; ma 
Meganira madre di quello giovine Principe , for- 
prefa da un sì flrano fpettacolo , volle ritirare il 
figliuolo dal fuoco, e fconcertò con le fue grida 
i mifterj della Dea, la quale per sdegno rientrò 
nel fuo carro tirato da’ dragoni , e lafciò Deifonc 
in mezzo alle fiamme che ben preflo lo confu- 
marono . Quellà favola fembra che .voglia inten- 
dere qualche accidente avvenuto a quello giovi- 
netto , che può elfere per trafeuranza £a flato la- 
fciato cadere nel fuoco; ma che fe ne abbia vo- 
luto onorare la memoria per la pretefa tenerez- 
za di Cerere per lui. 

DntBOKE, compagno d’ Ercole nella fua guernr 
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contro le Ainazzoni ; egli fopraggiunfe . gli Argo* 
nauti vicino a Sinope. 

Deione, fratello di Ceice , è lo fteflb che Deda* 
lione . 

Deiopea , figliuola d’Afio, una delle Ninfe compa- * 
gne di Cirene , madre d’ Ariftea . 

Dejopea , una delle quattordici Ninfe feguaci di 
Giunone , e la più bella di tutte le altre . La De» . 
la otferì in matrimonio al Dio de’venti in ricom- ' 
penfa d’ un fervigio ricercatogli d’ eccitare una 
tcmpefta contra i Trojani. 

DejotaEo , Re di Calata e amico de* Romani , era 
un Principe molto fuperftiziofo . Cicerone dice {a) 
eh’ egli non faceva cos’ alcuna fenza gli arufpicj , 
c che un giorno che s’era iiofto in cammino per 
fare un viaggio, fu così opportunamente avverti- 
to di tornarfene indietro dal volo d’ un’ aquila, 
che la camera della cafa ov'egli aveva da dormii 
re cadde la notte medefima , nella quale farebbeli 
trovato fe profeguiva il fuo viaggio . Allorché gli 
fu tolto il Regno da Cefare , per avere prefo il 
partirò di Pompeo , diceva di non pentirli di non 
d’aver feguito gli aufpicj ch’egli aveva avuto, 
e che gli uccelli l'avevano ben configliato , 'poi- 
ché la gloria di fare il fuo dovere e di confer- 
vare la fua fede era da prcferirfi a qualunque Iji 
foffe dominio . 

Det.fino , coftellazione che prefe nome o dal Del- 
fino d’Arione , o da quello che trattò il matri- 
monio di Nettuno con Anfitrite , o da uno di 
que’ marinari che Bacco cangiò in Delfino , ov- 
vero in fine dal Delfino eh’ Ajjollo diede per con- 
dutricre a que’Creteli che andavano nella Focide. 
Quefto Delfino conduttiere era un vafccllo che 
aveva fulla poppa una figura di delfino . Diceli 
che il delfino è amico dell’ uomo , eh’ egli non 
fi fpaventa , ma che anzi per vederne va fempre 
,nuotando, e faltellando in giuoco innanzi al va- 
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Ocello: credefi però ch’ei ciò faccia più permani 
giare ciò che gli viene gitraro dal vafccllo , che 
per alcuna inclinazione ch’egli abbia per gli uo» 
mini. V, Arìo7ie , Amf trite. 

pEi-FiNiE, feda che gli Egineri celebravano in ono- 
re d’ Apollo di Delfo: e il inefe in cui celebra- 
vali quefta fefta fu da loro chiamato Delfinio , 
eh’ è iirelfo a poco il noftro mefe di Giugno . 

Pelfo , antica città della Focide , celebre pel Tem- 
pio , e per l’Oracolo d’ Apollo che ivi erano. Un 
Paftore nominato Coreta , che guardando il fuo 
gregge vicino al monte Parnafo, s’avvide che le 
fue capre avvicinandofi ad una caverna , gittaro- 
no un orribile grido, s’avvicinò egli mcdefimo 
per vedere ciò ch’era , e fentendoli aflalito da 
vapori, che ufeivano da quell’antro , fi mife fu- 
bito a predir l’avvenire. La fama di quella ma- 
raviglia attrafle gli abitatori del vicinato, ch’ef- 
fendofi approllìmati a quella fpelonca fi fentirono 
il medefimo trafporto . Sopraffatti da un prodigio 
cosi fori)rendente fuppofero , che ciò foffe prodotto 
dalla terra lleffa, e allora cominciolli a onorare 
in quel luogo medelimo quella Divinità d’ un cul- 
lo particolare, e a confidepre i trafporti di un 
tale entufiafmo come predizioni ed oracoli : il li- 
te di quello fpeco era accanto al monte Parnafo , 
ove fabbricarono di poi il Tempio e la città di 
Delfo. La Terra fu dunque la prima a poffedere 
l’Oracolo, dicono i Poeti , dalla Terra egli pafsò 
a Temi fua figliuola , che lo poffedeva al temiio 
del diluvio di Deucalione ; Apollo effendo in fe- 
guito venuto fui Parnafo rivellito de’ fuoi abiti im- 
mortali profumato di odori e con una lira d’oro 
in mano, che a meraviglia fuonava, s’ impadronì 
con violenza del Santuario, uccife il dragone , 
che la Terra aveva pofto per guardia , e fi ren- 
dè padrone dell’ Oracolo. Vedefi chiaramente da 
ciò che quefta finzione non ha altro fondamento, 
che l’intereffe de’ Sacerdoti , i quali vedendo raf- 
j^eddarfi il zelo del popolo, procurarono dirifve« 

gliar- 
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aliarlo predando de'nuovi oggetti al fuo eulro 3 
c 1’ Oracolo d’ Apollo fu dipoi il più conllderato 
d’ogni altro, e quello ch’ebbe più lunga durata . 
Tutte le perfone d’ogni parte concorreano per 
comultarlo , i Greci , i foreftieri , i particolari 
cd i Principi , ognuno tanto per la menoma intra^ 
prefa , quanto per la più grandiofa , fi portava 
in perfona a Delfo , oppure vi fpediva de’ depu- 
tati per fapere la volontà d’ Apollo. I doni, e le 
riccheaze immenfe, di cui il Tempio e la città 
furono ben prcfto ripieni , fi rendettero tanto con- 
fiderabili , che fi paragonavano a quelli del Re di 
Perfia. Il Tempio, che fi fabbricò fubito a Del- 
fo , non era che una capanna fatta di rami d’ al- 
loro; e delle api , dice Paufania , alzarono una 
feconda cappella ch’era di cera; il terzo Tempio 
fu fabbricato di rame da Vulcano , ed egli ave- 
va nell’intavolafura delle verghe d’oro, che ave- 
vano un fuono molto aggradevole , fecondo l’ im- 
maginazione di Pindaro , ma poco tempo dopo la 
terra s’ apri , c ingojò quello terzo Tempio : un 
quarto poi ne fu fabbricato da Agamede e Trofo- 
nio, e fu incendiato. Finalmente gli Amfitrioni 
fecero fabbricare l’ultimo del danaro, che i po- 
poli avevano confagrato a quell’ ufo , e quello fu 
il più grande e il più ricco . v. Oràcoli , Pitia. KA 
io aggiungerò ancora fopra Delfo , che quella cit- 
tà era ftimata dagli antichi effere in mezzo di tut- 
ta la Terra. Giove , dice Claudiano, volendo fe- 
£nare il mezzo della Terra fece volare nel me- 
defimo tempo, e con la fteflTa rapidità due aquile, 
una al levante , e 1 ’ altp a ponente , ed effe fi 
xifcontrarono a Delfo , d' onde venne che pofero 
due aquile nel Tempio di Delfo . 

■ Deliadk , è il nome del vafcello , che conduceva i 
Delialli a Deio v. Deio. 

Celiasti , così chiamavanfi i deputati d’ Atene a 
Deio. 

illituite da Tefeo , allorché vincitore 
del Minopuro , ricondufTc di Creta la gioventù 

Are, 
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Areniefè, che doveva eflere fagrificata a quefta 
iTioftro , e pofe in un Tempio d’ Atene la llatua 
di Venere , che Ariadne gli aveva donata . Quelle 
fede fi celebrarono in Atene ad onore d’ Apollo , 
e la principale cerimonia era un* ambafciata negli 
Ateniefi all’ Apollo di Deio , ovvero un pellegri- 
naggio che vi fi faceva ogni cinqu* anni . A que. 
Ilo fine fceglievano un dato numero di cittadini 
ch’avevano quella incombenza , e che chiama- 
vanli perciò Deliajti . Eglino partivano fopra ua 
vafcello, di cui la poppa era coronata d'alloro 
]^er mano d’ un Sacerdote d’ Apollo , su di cui por- 
tavano tutto ciò eh’ era d’ uopo per la fella e pel 
fagrifizio , e fi chiamava la Delta.de , ed era conli- 
derato come facro . 1 Delìajti eh’ erano coronati 
d’alloro ancor elll , al loro arrivo offerivano ffj- 
bito un fagrifizio ad Apollo , e dopo alcune gio- 
vani facevano intorno all’ altare una danza , in 
cut con certi curioli movimenti , e la maniera di 
figurarli, rappre lenta vano gl’intricati giri d’’ua 
labirinto. Al ritorno de’Delialli in Atene il po- 
polo li riceveva con grandiffime acclamazioni e 
vivi contrafegni d’ allegrezza ; elII non deponeva- 
no mai la loro propria corona , fe prima non ave- 
vano interamente adempito le loro commiffioni, 
ed allora la confagravano a qualche Dio nel fuo 
Tempio . Il tempo di quefto viaggio fi chiamava 
Delie , e in que’ giorni era proibito dalle leggt 
ogni fentenza criminale ; privilegio Angolare dr 
quella fella d’ Apollo, che non aveva nè meno la- 
fella di Giove ; poiché Plutarco oflerva , che in un 
giorno confagrato a Giove fu condannato Fociono 
a prendere il veleno , e nel tempo delle Delie fa 
differito trenta giorni per darlo a Socrate . 

Dei.o , Ifola del mare d’Egea famofa nell’antichi- 
tà . I Poeti hanno detto che Nettuno con un col- 
po del fuo tridente aveva fatto fortire quell’ Ifo- 
la del fondo del mare , per allicurare a Latona 
perfeguitata da Giunone un luogo , in cui potelTe 
dare alla luce Apollo , e Diana figliuoli di Giovef 
• e Apoi- 


..DEM Q7 

« Apollo in riconofcenza di ciò, la rendè Immo* 
bile di fluttuante eh’ eli’ era, e la ftabiU nel mez- 
zo delle Cicladi. L'opinione de’ Pagani , eh’ Apol- 
lo , e Diana foflero nati in queft’ ifola fece ren- 
derla a loro tanto rifpettabile , che fu proibito di 
Atterrarvi chiunque perfona , confiderandola un 
luogo facro ; e perfino i Perfiani che diftruflero 
tutte le Ifole della Grecia, elfendo arrivati a De- 
io con ja loro flotta di mille vafcelli, nonofaro- 
no farvi il più picciolo infulto . Il nome di Deio 
può eflere flato dato a queft’ Ifola , o perchè non 
la conofeevano fuppofto ch’ella efifteflTe , ©perché 
ella forti dal mare per effetto di qualche terremo- 
to, come s’è veduto a’ giorni noftri formarfi nel 
mare itiedefimo la nuova Santovina . (a) Può elfe- 
re che Apra il fuo nome frano fondate tutte lo 
varie opinioni de’ Poeti* 

Demetera, nome dato da’ Greci a Cerere ; e che 
fi crede elTerle flato porto per Gemetera (ò) ma- 
dre della terp, eh’ è lo ftefA che Demetera. 

Demodoco , è il nome di quel cantore che in Ome- 
ro canta alla prefenza d’Uliflé, e d’ Alcinoo, gli 
amori di Marte, e di Venere. Le Mufe , diceO- 
mero, l’avevano privato della villa, e diedergU I* 
arte del cantare . 

Demofile , è il nome della fettima delle dieci Si- 
bille numerate da Varrone ; ella era di Cuma co- 
me la Sibilla Deifobe; da efla vennero i libri Si- 
billini. Demofile portò all’ antico Tarquinio nove 
volumi, peri quali dimandò trecento feudi d’oro, 
c il Re la ributtò con difprezzo , e confiderolla 
come upa pazza ; perlochè ella ne gettò tre alle 
fiamme^ in faccia al Re medefimo , e ricercò per 
gli altri lo fteffo prezzo , che fu di nuovo da lui 
rigettato ^fempre penfando ch’ella Affé fuori di 
fcimo . Ella ne bruciò ancora tre altri , e profe- 
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gui a rleercarne lo fteffo per quelli che le reftai 
vano, con aggiungere dalle irunacce di dare anco 
quelli al fuoco; ma il Re penetrato da quella per- 
feveranza fpedt fubito a dimandarne agli Auguri , 
la di cui rifpofta fu ch’egli doveva pagare per L 
tre ultimi libri il prezzo ricercato dalla Sibilla per 
tutti nove . Quello fu fubito eleguito , e fu com« 
mefsa la cullodia di quelli libri a’ Nobili del pae« 
fé, e riputati facri , come libri che contenevano it 
dellino di Roma. v. Sibille y Sibillini. 

Demokonte , ovvero De.mofoonte , figliuolo di Te- 
feo, e di Fedra, accompagnò, come un femplice 
particolare, Elfenore alla guerra di Troja. Dopo 
la prefa della città egli trovò apprelfo d’EIena 
fua ava , Etra madre di Tefeo , e la riconduffe eoa 
lui . Al fuo ritorno , pafsò a Daulide prefib Licur- 
go che n’ era il Re , e prefe ad amare la fua fi- 
gliuola Fillide ( può vederfi il fucceffo di quell* 
amore all’articolo F/7//Ve ). Arrivando in Atene, 
egli trovò il trono vacante per la morte di Mene- 
fleo che gliel* aveva ufurpato , ed egli come legit- 
timo erede li mife in poflelTo fenz’ alcuna difficol- 
tà . Egli accordò generofamente la fua protezio- 
ne agli Eraclidi perfeguitati da Eurilleo , e fece 
perire nel tempo (lelTo il loro nemico . Allorché 
Orefte colpevole del parricidio venne in Atene , 
Domofoonte non volle nè rimandarlo , nè ammet- 
terlo alla fua tavola, ma pensò di farlo fervire 
feparatamente ; e per giuftificare quella fpezie d 
affrónto volle che follo fervilo ad ogni pranzo 
con una coppa particolare contro l’ ufo di que tem- 
pi . V. Etrn , Macarea , Eraclidi , Coppa . 

Demogorgone , Divinità, o Genio della Terra, lic- 
come il fuo nome lo lignifica (<r) . Egli era, dice- 
li , un vecchio ludicio , coperto di fchiuma , pal- 
lido , e sfigurato , e che abitava nelle vifecre del- 
la terra . Aveva per compagni l’ Eternità e i\ 

Caos - 
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(a) Aatp.Mv , gcnio^ c ViMpycnv i che ptefied^.» 
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Caos; annoiandoli m quella folitudine egli fi lece 
una piccola palla , fopra la quale li pofe a ledere , 
ed elTendoli levato in aria fece il giro di tutta la 
terra , c foriuò in quello modo il Cielo . In fe« 
guito cavò dalla terra del fango infiain nato ,che 
fpedl in Cielo per rifchiarare il Mondo , e formò 
il Sole, che diede alla terra in matrimonio, da cui 
nacque il Tartaro , e la Notte. Vengono attribui- 
ti molti figliuoli a Demogorgone , cioè laDifcor- 
dia, Pane, le tre Parche, l’Èrebo. Quella Teo- 
gonia , la meno impropria di tutte quelle che 1’ 
idolatria ha fognato, non è che un inviluppo grof- 
folano , fotto di cui gli antichi hanno racchiufo il 
miftero della creazione del mondo . Boccaccio 1* 
rapporta , tratta da Teodontino Autore antico Gre* 
co. 

Demonto , quella parola non era prefa in cattiva par-t 
te prelfo gli antichi Filofofi , come oggidì . I Pla- 
tonici davano quello nome a certi efleri di mez- 
zo , de’ quali riempivano il voto immenfo che li 
trova tra Dio, e gli uomini , difpolti in claffi , 
più poflénti , e più chiari gli uni che gii altri . Co- 
ftoro per cosi diie , dicevano in quel lillema , paf"* 
fano di mano in mano i voti , e le preghiere che 
gli uomini drizza;)o al Cielo , e rapportano agli 
uomini le grazie , di cui Dio in cambio li ricol- 
ma : Ellì dunque ricevono le preghiere ; e i fagri- 
ftzj, e rifpondono agli Oracoli. Ciafcun uomo , di- ’ 
ce Menandro, ha nel fuo nafcere un Demonio , 
ovvero un buon Genio , che per tutta la fua vit 4 
gli ferve di guida; e Plutarco dice ancora, che 

a uelli Demoni prendono alcune volte amicizia con 
egli uomini, li avvertono - de’ loro doveri, li 
fidano nel cammino della virtù, vegliano alla 
loro Scurezza , e li ritirano da’ pericoli ne’ quali 
quelli uomini incorrerebbero impenfatamente, o per 
ignoranza . Ora fecondo que’ filofofi quelli elTeri 
intermedi non fono già femplici fantafime , ma 
fono vediti d’un corpo fottile e impercettibile a* 
noftri fenfi j f. i’ Univcifo n’ è pieno , cioè ve no 
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fono nell’ aria , nel mare , fopra le montagne ^ 

nelle felve : i Poeti danno pure quello nome di 

Demonio a’ Mani , ovvero alle ombre de’ morti . v. 

Genio, 

Dbmonio di Socrate . Quello Filofofo diceva d’ ave- 
re un Demonio , o fpirito familiare , i di cui av- 
vertimenti non gli lafciavano mai fare alcuna in- 
traprefa , e lo dillraevano folamente d’ agire que 1- 
]e cofe, che'gli erano pregiudizievoli. Dopo la 
rotta deir armata comandata dal Pretore Ladre * 
dice Cic. al Lib. i. de divinai ione , Socrate fug- 
gendo con quello generale Ateniefe , ed arrivati 
•n un luogo ove facevano capo molte differenti 
firade , egli non volle feguire la medelima , eh© 
(gli altri facevano , ed effendogliene dimandata la 
ragione rifpofe , die il fuo Demonio lo aveva di- 
llratto . L’ avvenimento giuHiiìcò ben predo l’ av- 
vifo del fuo pretefo Genio , poiché tutti color© 
che prefero una (Irada diverfa da quella di Socrate» 
furono uccifi e fatti prigionieri aalla Cavalleria 
tiemica . Se quando egli andò a prefentarfì a’ Giu- 
dici che dovevano condannarlo , il fuo Demoni© 
non lo trattenne com’ era fu» coftumedi fare nel- 
le occalioni pericolofe , fu, dice Platone , perchè 
non rellò perfuafo che in ciò fi. traftafle per lui 
della morie , e particolarmente nell’età e nelle 
circoftanze pelle quali egli era . Non era egli il 
fòlo ad avere un interno prefentimento , ma i fuoi 
amici medefimi eziandio ne avevano parte , allor- 
ché andavano a imiicgnarfi in qualche cattivo af- 
fare che loro gli comunicavano ; e in molte occa- 
fioni fi trovarono aflai imbarazzati per non aver- 
lo creduto . Egli è verifiniile a credere , che que- 
fto. Demonio di Socrate , di cui fe ne penfa cosi 
diverfamente , fino a mettere inquefiione fe quel- 
lo foffe un buono, o cattivo Angelo, non era al- 
tra cofa che la giuflizia e la forza del fuo giudi- 
zio , il quale dalle regole della prudenza , e dall’ 
aiuto d’ una lunga efperienza , foftenuta da ferie 
tritlefiioni intorno il pafiato « ilprefenie., gli face- 
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van prevedere 1’ avvenire , quale doveva elTere il 
Cucceflb degli affari fopra di cui deliberava per fe 
medefimo , ovvero fu quelli per i quali gli veni- 
va da altri ricercato il fuo configlio • In fatti co- 
fa rifchiava egli a infinuare al giovine Cormid* 
-figliuolo di Glauco di non portar fi a combattere 
ne’ giuocbi Nemei ? fenz' alcuna foprannaturale u 
fpirazione vedeva benifiìmo la fua incapacità , e la. 
fua impofiìbilità di riufeirvi ; rifeontri che rade- 
volte ingannano . Qual ir^ai riputazione efponev» 
altra volta in dire al generofo Tiinarco , che pe-i 
rirébbe nella cofpirazione in cui s’ era impegnato ? 
a quante perfone la cofpirazione è giammai pro- 
pizia ? Quanto al fondo , può effere die a Socrate^ 
non difpiacelfe il. lafciar credere al popolo , ch’era 
una Divinità che lo ifpirava . Qiefta lufinghiera 
opinione lo accreditava a maggior fegno nello fpi- 
rito de’ fuoi concittadini , c lo dilHngueva dal baf- 
fo volgo; vantaggio di cui i piùgrandi politici det 
Paganefimo’ fono fempre (tati oltremodo gelofi. 

Dendroforj A. , cerimonia che fi faceva nelle fefté^ 
di Bacco e di Cibellc , conducendo un albero per 
la città , e dipoi lo piantavano in faccia al Tem- 
pio. Quegli che portava quell’ albero fi chiama\’4 
UenJroforj (.7) . Il Dio Silvano era alcune volt© 
chiamato Déndroforo , imperciocché veniva rap- 
prefentato con de* rami d* albero nejle mani. 

Dbrceto , gran Divinità de' Sirj , la di cui figuri' 
era una donna, che dalla cintura in giù termina- 
va in una coda di pefee ; eccovi come Diodoro 
Siculo e Luciano racconta la fua iftoria . Derce- 
to avendo offefa Venere , ne fu gafligata dalla 
Dea medefima , ifpirandole un amore ^violento per 
un bel giovine fagrificatore , e dopo aver avuto 
una figliuola , concepì una si grande vergogna del- 
la fua debolezza , eh’ ella lo fece fparire, ed aven- 
do portato il frutto de’ fuoi amori in un luogo 
deferto , ella fi gittò in un lago ove il fuo corpo 

fu 


(a) Da Aev 9 poVf albero, e (pepM , io porto. 


I 




4 

53 D E R D E S . ì 

fu trasformato in pefce . La figliuola da DtrceW 
data alla luce è la famofa Semiramide , che dipoi 
f)ofe fua madre nel pofto delle Divinità , e le con- 
£agrò un Tempio . I Sirj a caufa della fua prete- > 

fa metamorfofi s’aftenevano dal mangiare pefce 
avevano per quelli animali una grande venerazio- ' 
ne, e confagravano nel Tempio di Derceto def 
l>e.'ci d’ oro , e d’ argento , e gliene otterivano in 
fagrifizio ogni giorno di quei dei mare, 't: Aterm 
gati , Semiramide . 

Dergile , ed Alibione , figliuoli di Nettuno , ruba- 
rono ad Ercole i buoi di Gerione , allorch’egli ' 
pafsò per la Libia , e li conduflTero nell’ Etruria . 

V. Gerione. 

Destino , cieca Divinità che regolava tutte le cofe 
con una potenza , di cui non fi poteano nè preve- 
nire, nè impedire gli eJFeni . Tutte le altre Di- 
vinità erano fommefle a quella ; i Gieli , la ter- 
ra , il mare , e l’ inferno erano per cosi dire fot- 
te il fuo impero , e niuna cola poteva mutarli , 
ima volta che da quella era determinata o llabi- 
lita ; ovvero per parlare con gli \Stoici , il Delli- 
no era egli medefimo una fatale neceffità, in or- 
dine a cui rutto accadeva nel mondo . Giove per 
volere falvar Patroclo fi pofe a efaminare il fuo 
Delfino , che nc men egli comprendeva ; prende 
le bilancie, lo pefa , e la parte che decideva del- 
la morte di quell’ Eroe eliendo la più* pelante, 
egli è obbligato ad abbandonarlo al fuo Delfino* 

(£uello Dio fi lagna in Ovidio , di non potere im- 
pedite il delfino pel fuo figliuolo Sarpedone , nè 
garantirlo dalla morte ; e lo lleflb Poeta, Metanu 
lib. f . fa dire a Giove , eh’ egli è fottopollo alla 
legge del Delfino , e che fe poteva cangiarla, Ba- 
co, Radamanto , e Minolfc , non farebbero op- 
prefli dal pefo della loro vecchiezza . Diana in 
Euripide, per confolar Ippolito che flava per mo- 
rire , gli dilfe , che non fapendo in fatti in qual 
modo cangiare il fuo deftino , ucciderebbe di fua 
|>ropria m&no per vcndicaclo uno degli a^nanti di 
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Venere : quefti Desini erano ferirti in un luogo 
ove gli Dei andavano a confultarli . Giove fi por- 
tò , dice Ovidio , con Venere , per vedere quelli 
di Giulio Cefare ; e quefto Poeta aggiunge che 
quelli de’ Re erano incili fui diamante . I mini- 
ftri del Deftino erano le tre Parche , le quali ave-: 
vano il carico di far efeguire gli ordini della cie- 
ca Divinità. Un Mitologo moderno {a) dice, eh’ 
elle erano le fegretarie del fuo gabinetto , e le 
guar^lie de’ fuoi archivi ; una dettava gli ordini 
del fuo padrone, l’altra gli fcriveva con efattez- 
za, e l’ultima li efeguiva filando t noftri defti- 
ni ; fecondo Efiodo la Notte fola generò lo fpa- 
ventofo Deftino . 

DeucalionS , figliuolo di Prometeo , aveva fpofata 
Pirra figlia dtl fuo zio Epimeteo , Giove veden- 
do crefeere Iji malizia degli uomini , dice Ovidio, 
prefe rifoluzione d’ eftérminarc il genere umano, 
e di feppellirlo folto le acque facendo cadere de* 
torrenti di pioggia da tutte le parti del Cielo. 
Tutta la fuperfìcie della terra ne fu inondata, fuo- 
ri che una fola montagna nella Focide ( quell’ è 
il monte Parnafo ), ove le acque non arrivaro- 
no, per eftere le fue due fommità al di fopra del- 
le nuvole. Là s’ arredò la picciola barca, nella 
quale v’ era Deucalione e fua moglie falvati da 
Giove , perchè non vi era uomo jiiù giufto nè 
più ragionevole di lui , nè donna più virtuofa , e 
che aveffe avuto più di rifpctto per gli Dei che 
pirra • Eftendofi ritirate le acque , portaronli a 
confultare la Dea Temi , che rifpondeva agli Ora- 
coli appiedi della montagna , in quel luogo fteffo 
che divenne poi tanto celebre per l’Oracolo di 
Delfo ; e la Dea gli rifpofe : IJfcite dal Tempio , 
velatevi la faccia , levatevi le cinture , e gittate 
dietro a voi le offa della voftra gran madre , Ellì 
non comprefero fubito il fenfq deli’ Oracolo , e 
la loro pietà fu forprefa da un ordine che parea 
Tome 11. C loro 


(a) Martianus Capella. 
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loro troppo crudele , ma Deucàlione che dopo aver 
bene ponderato , vide che la Terra eflendo loro 
comune madre , le fue oda potevano eflfere le pie- 
tre eh’ ella racchiudeva nel fuo feno , ne prefero 
alcune , e le gitrarono dietro loro ferrando gR 
occhi , e fui fatto fteflfo quelte pietre s’ amniolli- 
rono , divennero flelllbili , e prefero una forma 
umana . Quelle che aveva gittate Deucalione di- 
vennero uòmini , e quelle di Pirra , femmine . Il 
fondo di quello raccónto , non è falfo . Sotto il 
Regno di Deucalione Re della Teffaglia , il cor- 
fo del fiume Peneo fu trattenuto da un terremo- 
to tra il monte Offa , e 1 ' Olimpo , a quell im- 
boccatura per la quale quefto fiume gonfiato dal- 
1’ acque di quattr’ altri , fi fcarica nel mare , e in 
queir anno appunto cadde una così grande abbon- 
danza di pioggia , che tutta la Teffaglia eh è un 
paefe piano , fu inondata ; per la qual cofa Deu- 
calione e quelli tra i fuoi fudditi che poterono ga- 
rantirci dall’ inondazione , fi ritirarono fui monte 
Varnafo , e difeefero poi al piano quando vider9 
le acque ritirate. I fanciulli di quelli che s erano 
falvati , fono le pietre milteriofe del Poeta , che 
popolarono di nuovo ij paefe . La parola Greca 
(j) fignifica tanto fanciullo , quanto pietra. 

Deucm.ione , figliuolo di Minoffe fecondo Re di 
Creta regnò dopo fuo padre , e diede Fedra tua 
foreìla in matrimonio a Tefeo. v, Fedra. 

Deverra, Divinità che preffo i Romani prefiedeva 
alla proprietà e alla nettezza delle cafe ; (o) ed 
alla nafeita de' fanciulli . Quando un fanciullo era 
nato , fi feopava la cafa , m onore di quella Di- 
vinità, per renderla favorevole al nuovo jiarto. 

Deverona , altra Dea , che prefiedeva alla raccolta 
de’ fruiti ; dicefi che fia la fteffa che Deverra . 

Devi AMA , foprannome «he veniva dato a Diana , 

poi- 



fa) Aau>s, Popolò o pietre . 

(b) Dalla parola latina Dtverrert feopare. 
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poiché* coloro che amano la caccia come quefta 
Dea , fono foggetti a smarrirli , o perderli . 

Diattoro , foprannome di Mercurio, eh’ efprime la 
principale funùone di quefto Dio. ch’è l’effere il 
Hieffaggicro ordinario di Giove . {a) 

Diatie . fefte che li celebravano in Atene ad onore 
di Giove M niobio , per pregarlo d’ impedire i ma- 
li , di cui li poteva eflTere aggravato . Si raduna- 
vano per quefta fella fuori delle mura della cit- 
tà, é la follennizzavano con una triftezza parti- 
colare . 

Dialis Flamen , Sacerdote di Giove a Roma. Egli 
occupava il primo pollo fra i Sacerdoti , e non lo 
cedeva se non al gran Pontefice e al Re de’ fa- 
grifizj ; aveva la fedia d’ avorio , la velia Regia, 
l’anello d’oro , e poteva f^r grazia alle perfone 
condannate a morte ; benediva le armi ^ e faceva 
gli feongiuri, e le imprecazioni contra i nemici * 
]>a fua berretta era adornata da un picciolo ramo 
d’ ulivo , per contrafegnare eh’ egli apportava la 
pace per tutto. Era fottopofto ad una legge rigo- 
Tofa , poiché non gli era permeflb d’ andare a ca- 
vallo , di vedere un’ armata in battaglia, di fare 
divorzio con fua moglie , d’ entrare in una eafa 
ove vi fofle un morto , d’ ufeire fenza la fua ber- 
retta facerdotale, di giurare in alcuna maniera, 
nè per qualunque motivo . v. Flamen. 

Diamasticosa , fella della flagellazione , che li face- 
va in Lacedemone ad onore di Diana . I giova, 
^petti della prima nobiltà li prefentavano dinanzi 
all’ altare per eflere flagellati , e quefta cirimonia 
veniva praticata con tale crudeltà , che qualche 
volta morivano fotto que’ colpi . Le loro madri 
durante quefta crudele prova, li abbracciavano, 
e li efortavarrt). a^foftrire con coftanza , dimodo- 
ché, dice CiceitM^ (6) efll non li fono mai ve- 

C a V. • duri 

j (a) AixKTopog , fpedito , dal verbo Aiayu) io 

Ipedifco . 

fb) TufcuUn . 2. ' 
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duri fpsrgere una lagrima , nè dare il menomo 
legno d’impazienza. (ìoloro eh’ erano le viitime 
di quefta crudele cerimonia , venivano coronati 
prima di efTere fotterrati . In feguiro fu modifica-' 
ta quella barbarie , e fi contentavano di batlonar- 
li folo fino al primo fangue (a) . Quella cerimo- ; 
ria fi faceva per afluefare per tempo la gioventù 
a’ colpi , eaccollumarli alle ferite, calle piaghe, 
affinchè poi non le temelfero , e le difpregialfe- . 
ro alla guerra. 

Diana ; Cicerone dice che molte se ne numera- 
no di quello nome (6) „ la prima figliuola di Gio- : 
„ ve e di Proleipina , che fi dice, elfere madre 
„ dell’ alato Cupido : la feconda , eh’ è la più co- 
„ nofeiura , è la figliuola di Giove terzo , e di 
,, l.atona : il padre della terza Diana eraUpi, e 
„ fua madre Glauca , e quella è quella Diana che 
„ i Greci fpelfo chiamano col nome d’ Upi “ . I 
Poeti e la maggior parte degli antichi l'hanno 
confiderata come figliuola di Giove e di Latona 
e forelia d’ Apollo , e a quella rendettero gli ono- 
ri divini e fabbricarono degli altari . Dicefi che 
allorché fua madre partorì i due gemelli , Diana 
fu la prima , che fervi a fua madre d’ afiìllen- 
za per partorire Apollo fuo fratello ; e die per ef- 
fere fiata teftimonio de’ gran dolori , che fua ma- 
dre fofteri nel darlo alla luce , concepì una tale 
avverlione al matrimonio , eh’ ella ottenne da Gio- ; 
ve fuo padre la grazia di confervare una perpetua 
virginità come anche fua forelia Minerva ; quefla 
è la ragione che l’Oracolo d’ Apollo chisinò que- 
fte due Dee le vergini bianche. L’amore ch’eli’ 
aveva per la caflita le fece fcegliere per compa- 
gne delle vergini , alle quali ella%eva offervare 
Ja caflità con fomma diligenza itdi'cne n’ è telli- 
nionio r iltoria di Cali irto , e quella d’ Attenne . 

« CÀn 


(a) Aiaifiaarrtystv , flagellare da ;aa<rri^ bac- 
’hetta . 

(b) De Natur. Decr% Uh, 
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Ciò non orante diedi eh’ eli* abbia avuto dev'li 
amovi con iindimione; e Virgilio dice (^) che 
fi lafciò forprendere dal Dio dell’ Arcadia , il quale 
trasformato in un bel capro la conduflTe nel fon- 
do d’un bofeo , ov’ ella non ifdegnò corrifponder- 
gli . La fua occupazione la più ordinaria cflendo 
la caccia , fu confiderata come Dea della caccia , 
delle felve, e delle montagne . Ella viene rapprc- 
fentata con l’ arco e il carcaflb , e in abito corto 
per la caccia, con un cane a fuoi piedi, ovvero 
accanto ; alle volte ibrafeinata in un carro da cer- 
vi bianchi , altre montata ella medefima fopra un 
cervo , e fpelfe volte correndo col fuo cane che 
la fiegue. E ficcome ella fu prefa per la Luna , 
vedeh affai fovente rapprefentata con una Luna 
crefeiuta fopra la refta , oppure fenza , ma coperta 
d’ un velo tutto fparfo di (Ielle . v. Beate , Lucina , 
Luna, Bri tor mali , Bubajìi , Triforme, Pito,Atleoti 
ne , Cali fio , ec. 

Diana, d’ Arida , v. Aricina . 

Diana , d’ Arene ; queffa è 1 ’ unica (tatua di Diana 
a cui, dice Ebano, fia (lato pollo una corona fui 
capo. Un fanciullo avendo raccolto e appropriata- 
fi una lama d’ oro caduta dalla corona di Diana , 
fu condotto dinanzi a* giudici , e quelli vedendo- 
lo in cosi tenera età , vollero far prova della fua 
inclinazione. Gli fecero prefentare certe galante- 
rie molto convenienti per allettare e divertire un 
fanciullo , ed egli lafciando ogni altra co(a , pren- 
deva fempre la lama d’oro; lo che vedendo i 
giudici lo fecero morire fenz’ alcun riguardo alla 
fua fanciullezza , perfuafi che il defiderio e l’ avi- 
dità del danaro. 1’ aveffe fatto rubare quella lama 
d’oro* Gli Ateniefi erano rigorofillìmi per quelh# 
che riguardava la Religione, e fe alcuno era con- 
vinto d’aver tagliato un folo ramo del bofeo, che 
chiamavafi bofeo facro degli Eroi , era condannato 
alla morte fenza alcuna Infinga di mutazione di 

C 3 fen- 


fa) Georg, lib. 3, 
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fcnfwiza . Un uomo nominato Atarbo , por avere 
occifo una pafTera confagrata a Efculapio , fa con- 
dannato a fuccumbere all’ ultimo fupplizio ; tutto- 
ché egli Tavefle ucci^ per accidente, ov\’cro co- 
me alcuni credono , in tempo che non era nel fuo 
buon fenno. 

Diana , d’ Kfefo . Diana fu la gran Divinità non 
folo de* popoli d'Efefo , ma di quelli ancora di 
fatta r Afia minore, ella veniva chiamata Diana 
la grande . Quello che rapporta S. Paolo (a) della 
fedizione eccitata dagli argentieri di guefta dna , 
i quali guadagnavano il loro mantenimento con 
fare delle piccole ftatue d’ argento di Diana , è 
molto valevole a provarci la celebrità del culto 
di quella gran Dea . 11 fuo Tempio è Tempre paf- 
fato per una delle fette maraviglie del mondo , 
poiché tutta r Afia concorfe pel corfo di cento 
veni* anni ad adornarlo e ad arricchirlo d’iminenfi 
tefori . Per porre fopra la porta del Tempio una 
pietra tf una groffezza confiderabile , racconta Pli- 
nio con afleveranza , che 1’ architeno difperando 
di venirne a capo, la Dea gli comparve in fogno, 
e l’efortò a non perderli di coraggio, allìcuran- 
dolo che i Tuoi difegni avrebbero il loro effetto: in 
fatti la mattina del giorno feguente videfi la pie- 
tra porli da fe medefima al luogo ov’ ella doveva 
effere fituata ; e lo fteffo Plinio liegue a dire , che 
la fcala , per cui afeendevafi fino alla fommità 
del Tempio , era fatta d’ un folo ceppo di vite , 
e che la ffarua originale che la Dea aveva nel 
Tempio d’ Efefo , era «T ebano , ovvero fecondo 
Vitruvio di legno di céÉro . Ne furono fatte dipoi 
m numero infinito di copie d’ogni grandezza , e 
a ogni materia . Ella è rapprefentata con un» 
gran torre fopra la tefta, divifa in molti piani : 
de’ leoni Tulle braccia ; fui petto , e Tulio fiomaco 
una quantità di mammelle ; tutto il baffo del cor- 
po è fparfo di differentti animali , cioè di buoi o 

tori. 


(a) Afi, cap. 1 $. 
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fori , di cervi , di stìngi , di granchi , d’ api , d* 
infetti ec. *e ne vedono ancora con degli alberi 
e delle altre piante; limboli tutti che fignificano Im 
natura inedefìma , ovvero il mondo con le fue produi 
ztoni. QuelVera la Divinità chC adoravafi in Efefo 
fotto il nome di Diana; e oguno fa che quello fainofo 
Tempio fu incenerito da Eroftrato , ovvero EratOi 
(Irato, uomo non conolciuto , ma che commife quelìjft 
delitto, a folo fine di rendere il fuo nome celebre 
a tutta la pollerità . 1 popoli d’ Efefo proibirono 
folto pene rigorofillìme , che non fi pronunciaife 
mai il nome di coftui , per non far nota la fua 
malizia, ma quello non badò a impedire ch’egli 
folle confervato con l’ illoria dell’ incendio del 
Tempio . Timeo in Cicerone , {a) dopo aver rac- 
contato che la notte in cui AlelTandro venne al 
mondo s’ abbruciò in Efefo il Tempio di Diana , 
aggiunge „ che in ciò non v’ ha niente di mara- 
„ vigliofo , poiché Diana che volle trovarli pre- 
„ fcntc al parto d’ Olimpia era adente durante 
„ l’ incendio del Tempio ; Plutarco rapportando 
quello penliero nella vita d’ AlelTandro , lo^ giudi- 
ca debole e freddo , capace d’ ellinguere l’ incen- 
dio di che Timeo parla ; e il P. Bouhours (A) che 
lo condanna pure , trova il rifledb di Plutarco 
mille volte più falfo , e più freddo di quello di 
Timeo . 

Diana, di Lacedemone, v. Dianujiìcofa , 

Dica, figliuola di Giove e di Temi , fu una Dea 
prelidente alla Giullizia . Il fuo mome AiJt») figni- 
fìca Giullizia , ovvero quella parte della Giuftizia 
che gaftiga i delitti , 

Didima, foprannome che Pindaro dà a Diana per 
dinotare eh’ ella era forella gemella di Apollo, (c) 
Quello è pure il nome d’una delle ifole Cicladi , 
ove Apollo aveva un Oracolo. Licinio avendo in 

C 4 pcn- 
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(a) De Natura Deor, lib. a. r 

(b) Nella maniera di ben penlare» 

(c) £kiÌMyjpif gemello. 
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pcnfiffro di cominciare la gaerr» confra Coflrantii 
no , portofH a confultare queft’ Oracolo , ed ebbe 
in rif^pofta due'verfi d’ Omero de’ quali quefto è 
il fcnfo vero : Infelice vecchio , tl combtttere con- 
tro i fiovjnt non J per le , tu mn hai forza , e la 
tua età t agfrava . Giuliano volendo rinovare T 
onore di quw oracolo eh’ era interamente caduto , 
prefe il r.tplo di Profeta dell’ Oracolo di Didimo . 

Didome , figliuola di Belo Re di Tiro fposo in pri- 
me nozze un facerdote d’ Ercole nominato Sicheo , 
il più ricco di tutti i Fenicj. P gmalione figliuolo 
di Belo afeefe fui trono di Tiro dopo la morte 
di fuo padre . Quello Principe acciecato dalla paf- 
fione delle ricchezze , forprefe un giorno Sicheo 
in tempo eh’ egli faceva un fagrifizio in fecreto , 
e r alTaflìnò appiè d^l’ altare . Egli nafeofe lungo 
tempo quell’ omicidiò lufingando fua forella d’ una 
vana fperanza , e facendole credere eh’ ella rive- 
derebbe in breve il fuo fixjfo ; ma 1’ ombra di Si- 
cheo , privato degli onori della fepoltura, apparve in 
fogno a Didone con una faccia pallida e sfigurata, 
le fece vedere l’altare appiè del quale egli era flato 
fagrificato , le feoperfe il petto ferito da un colpo 
mortale , e configliolla ad allontanarfi dalla fua 
patria , e portar' feco lei de’ tefori da lui nafeofK 
da molto tempo , in un fito che le accennò. Rif- 
vegliatafi Didone forprefa e fpaventata , preparò 
la fua fuga, s’aiTìcurò de’vafcelli ch’erano nel 
porto, e v’imbarcò tutti quel li ch’odiavano, oche 
temevano il Tiranno , con le ricchezze di Sicheo , 
e quelle di Pigmalione. Ella conduffe la fua Co- 
lonia in una parte dell’Africa, e vi fabbricò la 
città di Cartago, e per ftabilire- il citeuito della 
fua nuova città comperò molto terreno, ove fab. 
bricò una cittadella che fu chiamata Birfa . Jarba 
Re della Mauritania ricercò Didone in matrimo- 
nio, ma l’amore ch’ella confervava pel fuo pri- 
mo marito, le fece rigettare queft’ alleanza ,eper-- 
timore d’ edere forzata dalle armi del fuo aman- 
te , e da’ voti de’ fuoi fudditi , fcelfe più volentieri 

il 
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il darfi la morte . I Poeti dopo Virgilio , in luogo 
di rapprefentarci Didone come una donna che è 
determinata piuttofto morire che di condifcendere 
alle feconde nozze, per l’amore ch’ella aveva pro- 
meflb a Sichco , ci dicono che la partenza d’ Enea 
fu caufa della fua difperazione ; febbene vi fia lo 
fpazio di più di tre fecoli tra Enea e Didone . 
Quefta PrincipeflTa fu chiamata ancora Elifa , ed o« 
norata a Cartago come una Dea col titolo di fon- 
datrice dell’ Impero de’ Cartaginefi . 

Dikspiter , foprannome di Giove eh’ è lo fteflb cho 
Diei Pater , Padre del giorno , o della luce ;egli 
può derivare da Zeus , eh’ è il nome Greco di Giove . 

Difie, nome dato a Cecrope,il quale fignifica coni- 
pollo di due nature ; volendo alludere alla favola 
che lo faceva mezzo uomo , e mezzo ferpente . 

Diipome, antica follennità d’ Atene che fi celebra- 
va ad onore di Giove Polieno , ovvero Tutelare 
della Città. Ella non era più in ufo al tempo d’ 
Ariftofane ; quella è la ragione che per dinotare , 
una cofa de’ tempi trafcorli, fi fa* ufo della parola 
Dipoiiode . 

Diluvio , d’ Ogige , Diluvio di Deucalione ; v. 
je, Deucalione. 

Dimenticanza, fiume della dimenticanza, v. Lete. 

DiN^rMA , moglie di Meone Re della Lidia, fuma» 
dre di Cibelle fecondo Diodoro. 

Dindimsna , foprannome di Cibelle , prefo o da Di- 
dima fua madre , o da un luogo della Frigia chia- 
mato Dindimo ov’ella, fecondo Catullo , era ono- 
rata . Eir aveva pure un Tempio a Magnefia , di 
cui la figliuola di Temiftocle n’ era laSacerdotef- 
'fa * / 

Dio . Non v’ è fogetto fu di cui 1’ Antichità pagana 
abbia iirflnaginate tante favole , quante fulla natu- 
ra di Dio . L’ idea del primo effere efliendofi infen- 
fibilmente cancellata dallo fpirito degli uomini , 
cflì fi diedero_fubito a degli oggetti materiali e 
fcnfibili . Gli Aftrì , e jiarticolarmente il Sole , e 
la Luna , di cui lo splendore li colpiva con mag- 
gior 
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. gior forea degli altri , e le influenze de’ quali comi 
parivano agire più immediatamente Copra di loro, , 
attraffero i primi omaggi , e furono per loroi Dei 
principali. Dall’ adorazione degli aftri , vennero» 
quella degli, elementi , de’ fiumi, delle fontane, 
in feguito a’iiovrani ed agli uomini illuftri , c fi- 
nalmente a quella di rutta la natura. Tale fu il 
progreffò dello fviamento dello fpirito, intorno la 
Divinità nell’ univerfale degli uomini, ma i Filo- 
fofi ed i Savi del Paganefimo che li burlavano del- 
le favole popolari , avevan’ eglino perciò delle idee 
più fané della natura Divina? Per poco che fi fac- 
cia efame delle loro opinioni fi vedrà , che s’elle 
ancorché s’allontanino da’pr^iudizj vulgari.non fo- 
no forfè rpeno ridicole , nè meno ftravaganti . Gli 
uni volevano che Dio non fofle altra cofa che la fo- 
la materia priva di fentimento e di ragione ; ma- 
teria infinita ed eterna che aveva potuto forma- 
re il mondo : fia che uno de’ quattro elementi ab- 
bia prodotto tutti gli altri , fecondo Talete ,e Anaf- 
fimene ; fia che la materia eflendo divifa in" un* 
infinità d’atomi ovvero córpufcoli mobili , abbia- 
no quarti prefo delle forme e delle figure regolari 
• a forza di muoverli e d’ agitarli con violenza nel 
voto, ficcorrte 1’ ha creduto Epicuro, Gli altri 
forprefi dal bell* ordine , che v’ha nell’ Univerfo, 
compresero che ciò doveva effere effetto d’ un 
principio intelligente, ma non concependo cofa che 
non foffe materiale, credettero che l’intelligenza 
forte parte della materia , e attribuirono quella 
perfezione al fuoco dell’ Etere rifguardato da elfi , 
ficcome era l’ opinione degli Stoici , per 1’ Ocea- 
no di tutte le anime . Altri Filofc^ poi fuppofero 
che l’ intelligenza doverte eflére diftinta dalla ma- 
teria , ma effi la fepararono cosi bene , Wie prete- 
ferp efiftere quefta materia indipendentemente dall 
intelligenza , di cui il potere forte limitato a por- 
re in ordine i corpi e ad animarli: quello lu il 
fentimento de’ Platonici» 

In fine una quarta clarte di Filofofi , e quelli 

furo- 
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furono in pii gnn numero , cioè quella degli Ac- 
cademici , e degli Atei , non potendo formarli 1^ 
idea d’ un Dio , che fofle , o una materia inani- 
mata , ovvero un’ intelligenza materiale , ovvero 
uno fpirito che non è autore della materia ch’e- 
gli mette in mozióne ; quefti Filofofi , io dico , 
negavano con ardimento che Dio non fofle cos* 
alcuna di tutto ciò , ma nello ftelfo tempo eflì 
non fi lulingavano d’ aver trovato niente di me- 
glio . Quefti fono quelli a’ quali Cicerone applicò 
la rifpofta che fece il Poeta òimonide al Tiranno 
Gerone, al quale fu ricercato che cofa è quello 
Dio i Subito dimandò egli un giorno a penlarvi , 
poi ne ricercò due altri, e ficcome andava fempre 
raddoppiando nelle fue ricerche' il numero de’ gior- 
ni , Geone volle finalmente faperne lacaufa, per- 
che àiiscgW , più che vi fo riyìe^orre, più la cofa mi 
fembra c/c«r<i. Quanto poi aH’opinione de’ Poeti del 
Paganefimo , eflì diftribuifcono la Divinità tra tutti 
gli elferi animati, e inanimati, poflìbili, e iinpoflibi- 
]i ; fanno eflì Dei de’moftri; ne rapprefentano in 
varie figure , di rotondi , di quadrati di triango- 
lari , di zoppi , di ciechi , e che fo io . Eflì par- 
lano d’ una maniera ridicola degli amori d’ Anubi 
con la Luna; dicono che Diana fu sforzata, fanno 
fare a Giove il fuo teftamento al punto della mor- 
te ; fanno baftonare gli Dei , e ferirli ancora 
dagli uomini; li fanno fuggire in Egitto, ove fo- 
no obbligati per nafconderfi di riveftirfi con la 
pelle de’ coccodrilli , e delle lucertole ; Apollo pian- 
ge Efculapio , e Cibelle Ati , l’uno fcacciato dal 
cielo è obbligato a guardare le pecore , l’ altro 
ridotto a fare il muratore fenza credito di farli 
pagare ; Uno è Mufico , 1’ altro Fabbro , e un al- 
tro Donna faggia . In una parola danno eflì a quev 
fti Dei impieghi tanto balli , che può dirfi piutto- 
fto effere (lati quelli la buffoneria del Teatro , 
che la maeftà Divina. 

Diocleidk , ovvero Dioclie , feda che li celebrava 
nell’Attica ad onore di Dioclc uno degli Eroi 
della Grecia. Div- 
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Diomede , Ri della Tracia figliuolo di Marte , e di 
Cirene , aveva de’ cavalli fiiriofi che voiniiavano 
fuoco . Dicefi che Diomede li nudriva di carne 
umana , e dava loro a divorare tutti i foreftieri , 
ch’avevano la dif^razia di cadere nelle fue mani . 
Ercole per comando d’ Eurifteo prefe Diomede , e 
lo fece dii^orare da fuoi propri cavalli, che dipoi 
furono condotti da Eurifteo fui monte Olimiio : 
ove le beftie felvagge li divorarono. Tuttociò fi 
può irttendere per la paifione che aveva Diomede 
per i cavalli T per la quale egli aveva venduto 
ogni cofa fino a’ fuoi fchiavi , ei aveva rovinato 
i fuoi fudditi eglifiranieri inedefimi, da’ quali ave- 
va egli comperato de’cavalli fenza loro pagargli . Da 
bellezza di quelli cavalli fece forfè nafcere defide- 
rio al Re di Micene d’ averli , ed Ercole li rubò 
per afluzia o per forza . v. Abdere. 

Diomede , figliuolo di Tideo e nipotino di Peneo Re 
di Calidone , fu tolto dalla fcuola del celebre Chi- 
rone, con tutti gli Eroi della Grecia, Ercole ^ 
Tejeo , Cajlore e Polluce, Achille, Ettore, ec. egli 
comandò gli Argiani aH’alTedio di Troja , e vi 
fi diftinfe con molte belle azioni . Combattè con- 
tro Enea con tanto vantaggio , che Venere fu ob- 
bligata , dice Omero , di coprire il fuo figliuolo 
con una nuvola pertrarl© da’ colpi di quefto Eroe, 
e Diomede effendofi di ciò avveduto , osò attac- 
care la Dea mcdefima , che reflò da lui ferita ia 
una mano . In un’ altra occafione egli non ebbe 
timore di combattere con Marte iredefimo , cui 
gli venne fatto di ferire con la fua picca , e farlo 
gittate un fpaventevole grido ; favole inventate 
per efprimere 1’ audace valore di Diomede . Egli 
fu quello eh’ entrò di notte con UlifTe nella cit- 
tadella di Troja , d’onde rubò il Palladium , eh’ 
era la più gran ficurezza de’ Troiani; ed egliftef- 
fo prima tolfe le frecce d’ Ercole dall’ Ifola di 
Lenno , non avendo potuto condur via Filonete , 
che n’ era il pofiefibre . Al ritorno della guerra ri 
Troja avendo trovato , che Venere s’ era vendica- 
ta 
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' fa tìon r infedeltà di fua moglie, dell' ingiuria che 
aveva ricevuto da lui innanzi a Tro;a , egli non 
volle rivedere la fua patria, e andò a cercare uno 
ftabilimento in Italia , ove fondò , dicefi , le città 
I d’ Arpi e Benevento, brrabone dice, che dopo la 
fua morte fu confiderato come un Dio in queffo 
paefe, e ch’egli ebbe un Tempio, e un bofcofa- 
ero fulle colle del Timave . Qiianto alla favola de* 
fuoi compagni v. Uccelli di Dfomsde, 

Dione, figliuola dell’Oceano e di Teti , ebbe da 
Giove, fecondo Omero, la bella Venere fopranno- 
minata Dionea a caufa di fua madre . La favola 
che fa nafeere Venere dalla fchiuma del mare , 
non è dunque contemporanea d* Omero, e non è 
immaginata fe non da’ Booti che fono venuti do- 
po lui , 

Dionea , è la Venere moglie di Vulcano , e 1’ ogget.» 
to degli amori di Marte. 

Dionisio , Tiranno di biracafa „ avendo demolito il 
„ Tempio di Proferpina a Locri, e tornando in 
„ Siracufa col vento in poppa , Amici nne/, difs’e- 
„ gli , vedete come £;li Tjei immortali fono profizj aU 
La navigazione de J agri leghi] ìncotzZZ'^X.o à3.q\X~ 

„ fio coljìo che gli era così bene riufcito , egli 
„ perfeverò nell’empietà, e sbarcata la fua flotta 
•„ al Peloponnefo , entrò nel Tempio di Giove 
Olimpico, e gli tolfe un mantello d’ oro maffìc- 
,, ciò , beffandolo col dire , eh’ un mantello d’ oro • 
era molto pelante in tempo d’ diate , c troppo 
„ freddo per l’ inverno , dopo di che gliene fece 
„ porre fulle fpalle uno di lana eh’ era buono , 

„ diceva egli , per ogni llagione . Un’ altra volta 
„ fece levare all’ Elculapio d’Epidaurola fua bar- 
^ ba d’oro , folto pretelVo che n^n conveniva al 
t, figliuolo avere la barba , poiehè il padre n’ era 
„ di fenza ; Apollo è fempre frapprefentato fenza 
„ barba. Egli fece ancora levare da tutti i Tem- 
„ pj .le tavole d’ argento e .ficcome eravi pollo , 

„ all’ ufo de’ Greci , quell’ ifcrizione , a’ Buoni Dei, 

,, cosi voglio, diceva egli, approfittare della loro boo- 

„ tà. 
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3, ti. Per ciò che riguardava alle piccole cofe « 

3, cioè alle coppe e alle corone d’ oro che le fta- 
3, tue tenevano in mano, le toglieva fenza ceri- 
„ monia , dicendo che quello non era rubare, ma 
3, ricevere ; che gli Dei a’ quali fi dimandava de* 

„ benefizi ogni giorno, non potevano effere ricu.. 

„ fati fe non da* pazzi, giacché ftendevano lama.! 

„ no e (fi medefimi nel darli . Finalmente quelle 
33 fpoglie furono per ordine fuo portate al merca- 
„ to , e vendute all’ incanto per fuo profitto. Ciò 
„ non oftante Dionifio non fu nè fulminato dal 
„ Giove Olimpico, nè condannato daEfculapio a 
„ morire d’ una malattia lenta e tormentofa , ma 
„ anzi fini i fuoi giorni con tranquillità , e fui fuo 
„ proprio letto . Uno de’ Filofofici Accademici in 
„ Cicerone [a) aderì quella profi>erità d’ un Prin- 
„ cipe empio contro la provvidenza degli Dei . 

Dionisio , ovvero Dioniso , quello è uno de’ nomi 
phe i Greci davano a Bacco, per alludere, ch’e- 
gli era loro padre , e al monte Nifa ov’ era llato 
nudrito . (b) Diodoro parla d’ un Bacco con due 
tede, ovvero due figure (c) come rapprefentanlì 
Giano , e Cecrope : vedonfi ancora molti monumen- 
ti , ove due tede unite rapprefentano una il Bac- 
co barbato , e l’ altra il Bacco fenza barba . 

Dionisio, è pure il nome d’ uno de’ tre J^naci figliuo- 
li di Giove . V. Anaci. 

D|onisiachf , ovvero Pio^isib , fede molto celebri 
in tutta la Grecia , e particolarmente in Atene ad 
onore di Bacco foprannominato Dionifio. Elle era- 
no divife in grandi e picciole Dionifiache , anti- 
che , e nuove , le Nittelie , e molte altre i vede- 
vanfi degli uomini travediti da Sileni , Pane , e 
da Satiri , ciai'cuno aveva delle particolarità che 
lo iidinguevano , ma in ognuno eravi la licenza , 
f il libertinaggio , 

Dio- 


(a) Ve Natura Deor. l. 3. 

ìb) Atos genitivo di Zeus, Giove. 

(c) A/ovi/cros, SffJLOofos, ’ 
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PiospoLt , ovvero città di Giove nell’ Etiopia . Kra- 
vi quivi un gran Tempio ove que’ popoli andava- 
no ogni anno in certi tempi a prendere le llatue 
di Giove e degli altri Dei , e le portavano in pro^ 
ceflàone nelle campagne intorno a’villaggi della Li- 
bia facendo de’ gran feltini per dodici giorni con- 
tinui . Teti prelTo Omero dice , che Giove era af- 
fente dal Cielo per dodici giorni , perch’ egli eri 
andato aireftremità dell’Oceano preflb i popoli 
dell’ Etiopia , che l’ avevano invitato a un feftino • 
ove tutti gli Dei lo avevano feguito . 

PioscoRi , foprannome di Caftore e Polluce , che (i- 
gnifica che eifi erano figliuoli di Giove (a) .Glau- 
co fu il primo, dice Filoftrato , che li chiamò 
con quefto nome , allorché egli apparve agli Ar- 
gonauti nella Propontide , e dipoi quefto nome è 
fempre a loro reftato. Nell’ anno di Roma 2*ì7. 
* il Dittatore Poftumio fece fabbricare un Tempio 
a’ due fratelli fotto il titolo di Diofcorì , imiiercioc- 
chè fu creduto dover a loro una vittoria riporta- 
ta contro i Latini , e d’ avere porrata la nuova a 
Roma il giorno medefimo dell’ aaione • Fu dato 
ancora il nome di Diofcori agli Anaci , a’ Cabir; < 
e a’ tre fratelli da Cicerone chiamati Aleone , Me- 
lampo , ed Kumolo, di t:ui il padre era Atreo fi- 
gliuolo di Pelope . 

Dirce , moglie di Lieo Re di Tebe ; avendo trat- 
tato con molta inumanità per lungo tempo Antio- 
pe madre di Zero , e d’ Anfione , cadde infine in 
potere di quefti due Principi , che la fecero attac- 
care alla coda d’ un toro indomabile , nel quale 
fupplizio peri miferamente . Siccome quefta Princi- 
pefta era ftara molto offervante del culto di Bacco , 

3 uefto Dio la vendicò , dice Paufania , facendo per- 
ere lo fpiriro a Antio]>e , e trasformando Ditee 
in fontana. Metamorfofi fondata fopra il gaftigo 
eh’ eli' ebbe , in cui fu ftrafeinata attorno una fon- 
tana 
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(a) Zsvst hos, Giove) e novpos fanciullo. 
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tana ch’era preflb dì Tebe ; il nome della qual^' 
ralTomiglia forfè a quello di Dirce . v. Antiofe-, 

Dirfia., fcpr annoine di Giunone cavato da una inon.< 
tagna deir Algol ida noininata Dirfi , ove quella 
Dea aveva un Te'mpio . 

Disari , Dio degli Arabi , creduto edere il- Bacco 
de’ Greci, ovvero il èole . fiuelli che lo prendono 
per Bacco, ripetono quello nome dalle due paro- 
le Ebree , le quali corrif[>ondono al Liber Pater 
de’ Latini, il padre della Libertà ovvero il Dio 
de’ fellini ; e quelli altri , che lo prendono pel So- 
le trovano pure nell’ Ebreo una fpiegazione che 
conviene molto al Sole , poiché Dtfarfi può ligni- 
ficare allegrezza della terra : v’ era un cantone 
dell’ Arabia ove adoravafi quella Deità , e i di cui 
popoli chiamavanfi Difareniani . 

Dìscordja, Divinità malfattrice , a cui non folo s* 
attribuivan le guerre , ma le querele eziandio tra • 
i particolari , le contefe tra i demellici , e ledil- 
fenfioni nelle famiglie . La Difcordia forella , e 
compagna di Marte , dice Omero , dacché comin- 
ciò a comparire s’ ingrandi infenfibilinente , e fcb- 
bene ella dimorava fulla terra, portava bene fpef- 
fo la fua fuperba tefla fino ne’ cieli fra gli Dei . 
Fu rapprefentata la Difcordia con i capelli fparfi 
e in difordine , la bocca infanguinata , gli occhi 
fepolri nella tefla, e verfando in copia le lagrime, 
digrignando i denti ch’eli’ aveva tutti neri , con 
un liquore puzzolente che fe gli diflillava dal-*' 
la lingua , la tefla tutta ferpenti , un abito la- 
cero , e agitando una torcia con la fua mano fan- 
guinofa . Virgilio dice, che la fua capigliatura era 
compofla dì ferpenti . EiTa è quella che alle nozze 
di Peleo , e di Teti gittò nell’ affemblea degli Dei 
il fatale j)omo , che fufcitò tra le Dee la fainofa 
contefa , di cui Paride ne fu il giudice : avendo 
ricufato gli Dei d’efTerlo per timore d’entrar loro 
fleflì , per i fcntimenti di parzialità , nelle diffe- 
renze, e nelle altercazioni , che fogliono effere fein- 
pr« feguasi della Difcordia , v, au , Paride. 

Di- 
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Diti» ; queft’ è im nome di Plutone die fìffnifica ric- 
co ; e ficcome crcdevafi che le ricche? ze li cavaf- 
fero dalle vifcere della terra, il Dio dell’ Inferno 
era riguardato come il Dio delle ricchezze : dicefi 
ordinariamente Dis Pattr. Per Dite s’intende pu- 
re qualche volta il Sole , eh’ è la forgente di tut- 
te le ricchezze . Gli antichi Galli lì dicevano di- 
fcefi da Dire , e fotte quello nome fu creduto che 
eglino intendelTero la terra , alla quale contribui- 
vano gli onori Divini. 

Ditirambo , nome dato a Bacco fopra una favola 
che dice , che i Giganti avendo uccifo , e mefTo in 
pezzi Bacco , Cerere fua madre radunò le fue mem- 
bra fparfe, e lo rimife in vita ; ovvero fecóndo 
la favola di Semele , ner efiere venuto due volte 
al mondo , e palfata due volte la porta del Mon- 
do {a) . Viene dato ancora quello nome ad in- 
ni in onore di Bacco , di cui i verfi erano pieni 
di trafporto e di furore poetico • 

Ditteo , foprannome di Giove prefo dall’antro di 
Ditte, ove Rea fua madre l’aveva meflfo al mon- 
do, ed ove egli fu allevato, quell’antro era nel- 
l’ifola di Creta. 

Dittina , Ninfa dell’ ifola di Creta , fpelfe volte con- 
fufa con Diana, Dicefi che avendo eccitato la paf- 
lione in Minolfe , e non potendo fcanfare le fue 
perfecuzioni , lì gittò nel mare dall’ alto d’ una 
rocca , e cadde in una rete di pefeatori , d' onde 
viene il nome di Dittina (ó) ; le vien fiinilmente 
pure attribuita l’ invenzione delle reti da caccia . 
v. Briturmaù . 

Divai .1 , felle ad onore della Dea Angeronia, le quali 
furono flabilite in occalìone d’ una fpezie di Iqui- 
nanzia pericolofa , da cui gli uomini , e gli animali 
furono artaccati per lungo tempo . v. Angeronia . 

Divinazione. L’uomo fempre inquieto intorno 1’ 
avvenire ha cercato in ogni occalìone di pene- 
Tomo II. D tra- 


(a) Da Sii due volte, e 9vpa, porta. 

(b) Aiktuvji una rete , 
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trare i fecreti . La Divinaztone al principio no« 
fu forfè che un’ arte ingegnofa e fotrile , la qua» 
le a forza di riflelTioni lopra il pailato procurava 
di {coprire siò che poteva accadere in congiuntu- 
re poco prelfo firnili a quelle . QiaelVarte s ac- 
crebbe ben prefto in maniere molte e diverfe , e 
particolarmente paflando per le mani degli Lgiz; 
e de’ Greci, i quali popoli ofarono farne una faen- 
za formale condotta da un lungo dettaglio di re- 
gole e precetti , e per metterla all’ imjiegno dell 
«fame , ftudiarono di unirla alla Religione 
varj legami • La Divinazione s efercitava dagli 
Aftrologi, dagli Auguri, e da quelli che gittava- 
no le forti , che interpretavano i prodigi e i tuo- 
ni , che confultavano le vifcere ancora fumanti 
delle vittime: e tutte quefte perfone erano chia- 
rnari generalmente Indovini . _ -c • 

Noi non parliamo qui della Divinazione arfincia- 
le , e lafciamo alla parola Theurgìa cièche rlguarw 
da la Divinazione naturale. La prima fi praticava 
dunque in cento diverfe maniere ; le quattro fpe- 
cie di Divinazione più generali erano quelle , nelle 
quali s’ impiegava alcuno de’ quattro elementi, 1 ac- 
qua , la terra, l’aria, e il fuoco , da cui derivaro- 
no i nomi di Piromanzia yldromiWzja ,Geomanziat 

ed Aeromanzia : ve ne fono un infinità d altre del- 
le quali eccovi, alcuni nomi : 1’ Ajìrologia , la A7e- 
gromanzìa y la Rabdomanzia , la Bolomanzta , \ ^ 
'£patofcopia , la Pegomanzia , la Chiromanzia , 1 Or-' 
nitomanziay la ded -nismanzia, V Alfitomanzia y la 
lÀtomanzia , la Dattilomanz'.a^ , la PJicomanzia , la 
Z-icnomanzia ,\i Catoptromanzia , 1 , 1 

Arithnomanzia, e tant’ altre delle quali trovali il 
norne negli antichi Autori ; li può vedere la fpie- 
gazione ne’ loro particolari articoli . 

Divinità’; v. Deificazione y Dei y Apoteofu 

Dodona, Città dell’ Epiro celebre nel Paganefimo 
pel fuo Oracolo , la fua ftlva , e la fua lontana . 
eccovi l’origine dell’ Oracolo fecondo la favola.' 
Giove aveva fatto dono a fua figliuola Teba di 

due 
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due colombe, clie avevano la prerogativa del di- 
fcorfo . Quefte due colombe volarono un giorno 
da Tebe in Egitto per portarli una nella Libia a 
fondare T Oracolo di Giove Ammone , c l’altra in 
Epiro nella Selva di Dodona , ov’ella fi tratten- 
ne , e difle agli abitatori del paefe, ch’era inten- 
zione di Giove che vi {offe un Oracolo in quefto 
luogo: l’Oracolo fi ftabili fubito e non andò mol- 
to ad avere un gran numero di concorrenti . Ero- 
doto fiiiega quefta favola , dandoci l’ iftoria dello 
ftabilimento dell’ Oracolo di Dodona . Due Sacer- 
dotefle di Tebe , dice 1’ Autore , furono un tem- 
po tolte da alcuni mercanti Fenicj; quella che fu 
venduta nella Grecia ftabili la fua permanenza 
nella felva di Dodona, e fece coftruire una pic- 
ciola cappella appiè d’ una quercia , ad onore di 
Giove, di cui ella era ftata Sacerdotefla in Tebe, 
c da ciò ebbe origine e ftabilimento queft’ Orace- 
lo, il più antico della Grecia. Quanto allafavola 
delle colombe ella viene dalla parola Greca 'jreKsia 
che fignificava colombe, e donne vecchie ; ed i 
Greci che fempre portano le cofe al maravigliofo# 
in luogo di dire che una facerdoteffa di Giove 
aveva dichiarato la volontà di quefto Dio , diffe- 
TO che fu una colomba quella che aveva parlato* 
In quefta felva eravi una fontana , che con dolce 
mormorio cadeva appiè d’ una quercia , e la fa- 
cerdotelTa interpretava quefto mormorio, e fopra 
di ciò annunziava l’avvenire : quefta è la manie- 
ra nella quale ebbe principio queft’ Oracolo , ma 
in feguito poi fu variato il modo. 

Penfarono di fofpendere in aria de’ vali di otto- 
ne , della figura de’ calderoni , ed una ftatua del- 
lo fteflb metallo , tutto fofpefo nello ftelTo modo; 
la ftatua avea nelle mani una bacchetta di otto- 
ne , all’ eftremità della quale eranvi molte corde 
mobili , che moffe dal vento venivano a battere 
su quelli calderoni , e davano un fuono che dura- 
va lungo tempo, e fopra la varietà di quefto fuo- 
no veniva annunziato l’ avvenire : da ciò venne 

Da il 
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il proverbio i' Ottone di DoJona , di cei se ne {<bi 

ceva ufo quando alcuno parlava troppo. 

In fine le querele della felv^a di Dodona rende- 
vano gli Oracoli, dice la Favola. I Miniftri di 
queft’ Oracolo fi nafeondevano in certe incavatu- 
re della quercia, allorché volevano dare le rifpo- 
fte , e ficcome le perfone , che portavanfi a con- 
fultarlo , fi ponevano fempre per rifperto dell’ O- 
racolo a una certa diftaza , non potevano accor- 
gerfi di quefta aftuzia. 

Dodonidi , Donne che rendevano gli Oracoli a Do- 
dona , ora col mezzo de’verfi , ed ora girtando 
le forti . 

Dolichenio , foprannome di Giove , fono di cui 
trovafi rapprefentato ntco fopra una botte , appiè 
della quale v’ è l’ aquila con due tdte , ficcome 
vedefi fopra alcuno ftemina . Egli è tutto armato, 
con r elmo in tefta i ed adoravafi fotto quello no- 
me nelle Gomagena in Siria e prelfo gli antichi 
abitatori di Marfilia . 

DonoNE , figliuolo deir Araldo Eumede , fi offri ad 
Ettore di portarli in tempo di notte al campo de* 
Greci ad efamlnare la loro fituazione , e ftabilire 
il loro deftino , a condizione però che gli foffe da- 
to il magnifico carro e i cavalli immortali d’A- 
chille; vantaggio da lui preferito all' alleanza Re- 
gia eh’ Errore gli aveva offerta . Dolone per ma- 
ìcherarfi fi copri tutto il corpo d’una pelle di lu- 
po, e quando egli fu vicino alle trinciere de' Gre- 
ci egli fi pofe a imitare la maniera di cammirra- 
re delie bellie per non effere feoperto, ma quello 
mafeheramenro non gli fervi niente : egli fu feo- 
perro da Diomede , ed uccifo . 

Dc/Miduoa , foprannome di Giunone che s’ invocava 
nel tempo delle nozze per aver ella cura di con- 
durre gli fpofi nelle loro cafe . Erari ancora il 
Dio JJ orni duco , che gli maritati invocavano dopo 
aver data la fede in prefenza de’ parenti , e la 
funzione di quello Dio era di condurli con ficu- 
rezza nella cafa che eilì dovevano abitare , e di 

le- 
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levare fulla ftraia tutti i pericoli cb'- potevano 
incontrare . 

Domicio , quello Dio era invocato al tempo delle 
nozze a fine che la moglie reftaflTe con alTìduità 
nella cala di fuo marito , e che viveffe in pace 
con lui . 

Dori , figliuola dell’ Oceano , e di Teti , fposò fuo 
fratello Nereo, e fu madre di cinquanta Nereidi; 
quella è una Divinità del mare. v. Nereo. 

Dori , è una delle cinquanta Nereidi . 

Deno , una delle Nereidi di cui parla Virgilio al 
9. Lib. deir Eneide . 

Doi ore , figliuolo deir Èrebo e della Notte , fecon- 
do Cicerone . 

Drago , quei!:’ animale era confagrato a Minerva , 
diceli per dinotare , che la vera faviezza non s* 
addormenta mai. Egli era pure confagraro a Bac- 
co per efprimere i furori dell’ ubbriachezza , e [ 
Plutarco lo dà ancora per attributo agli Eroi. 
Que’famofi draghi , da’ quali i Poeti fanno guar- 
dare il Giardino delle Efpéridi , il Tofon d’oro , 
l’antro di Delfo, e la fontana di Tebe, fono, o 
alcuni gran cani , oppure degli uomini che ne fa- 
ceano la guardia ; poiché la parola Greca Jpoxwv 
lignifica una perfona perfpicace . 

Drago , d’ Anchife : Nel tempo eh’ Enea faceva del- 
le libazioni a’ Mani di fuo padre Anchife, ufcl dal 
fepolcro un drago enorme , il di cui corpo for- 
mava mille tortuofe piegature, col dorfo coperto 
di fquame gialle ed azzurre. Qjiefto ferpente fece 
il giro del fepolcro e degli altari , pafsò tra i va- 
li , e le coppe, e afTaggiò di tutte le vivande of- 
ferte , e rientrò dipoi nel fondo del fepolcro fen- 
za fare alcun male ad alcuno degli alTHlenti : Vir- 
gilio dice eh’ Enea prefe quello drago per un Ge- 
nio attaccato al fervigio d’ Anchife . 

Dr AGO d' Aulide : Intanto che la flotta de’ Greci s* 
adunava nel porto d’ Aulide , dice Omero , e che 
olferiva agli Dei de’ fagrifizj all’ ombra d’ un pla- 
tano, un orribile drago che aveva alcune macn 
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chic fanguigne , fpedito da Giove , ftrifclando fof- 
to r altare , montò velocemente fui platano , ov’ 
eranvi fopra un ramo otto picciole paflere con 
la madre ; egli le divorò tutte , c dopo quefto cru- 
dele cibo fu nell’ idrante medefimo cangiato in 
pietra , Quefto prodigio (paventò i Greci , ma Cal- 
cante ne tralTe un augurio favorevole , poiché dif- 
s’egli , ficcome quefto drago ha divorato le otto 
paflfcre , e la loro madre , noi impiegheremo tan- 
ti anni a combattere contra i Trojani , e il deci- 
mo anno faremo padroni della loro città . Perchè, 
dice Cicerone nel lib. 2 . della Divin. , congettu- 
rare piuttofto il numero degli anni ; che quello 
de’mefi e de’ giorni? quti rapporto v’ ha tra gli 
uccelli, e il corfo degli anni? 

Dr Aoo di Cadmo, v, Cadmo, 

IDraoo di Delfo. Un drago faceva la guardia all’ 
antro, da cui Temi prediceva le cofe future, e 
fecondo alcuni Micologi era il drago medefimo 
che pronunciava gli Oracoli . Apollo venendo ver- 
fo queft’ antro , uccife a colpi di frecce il drago 
che gl’ impediva l’ingreffo , e s’imi adronl deu’ 
Oracolo, v. Delfo, 

Draghi dell’ Inferno v. Cerbero. 

Draghi di Cerere ; il carro di quefta Dea era ftra- 
feinato da due draghi alati , acciò la poteffero 
trafportare con preftezza per tutta la terra , allor- 
ch’ella cercava la lua figlia. 

Draghi di Medea; quefta Principeflà era portata per 
r aria in un carro tirato da due draghi alati . E* 
da fupporre che quefto foflé un vafcello nomina- 
to il Drago , nel quale Medea s’ imbarcava ogni 
volta ch’ella voleva fuggirtene . v. Medea, 

Drimaco, fchiavo fuggitivo, elTendoli ritirato fopra 
una montagna, ov’ eranvi delle altre irerfone dsi 
fuo genere , faceva ftragi nell’ Itola di Scio , e 
cagionava de’ gran danni agli abitanti , i quali per 
libérarfi da un sì terribile vicino , comperarono 
a caro prezzo la tefta di coftui . Drimaco, ch’era 
già avanzato in età , amava un nomo giovine 
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della fua compagnia , e volendo procurargli un 
gran premio , die coloro dell’ Ifola avean propo" 
Ao a chi aveffe loro portare la fua teftì , gli dif- 
fe feriamenre i tagliami la leAa e portala agli 
abitanti dell’ Ifola, e con ciò tu averai un premio 
{ufficiente da poter campare con agio il refto de* 
tuoi giorni ; io mi privo volentieri della poca vi- 
ta, che ancora mireAa, per rendere la tua felice 
e contenta. Il giovine ricufava con deftrezza que-» 
Aa offerta , ma Drimaco lo pregò e feongiurò di 
fatta maniera , che quegli fi rifolfe di ragliargli 
la teAa , la portò alla città , ed ebbe la promerta 
ricompenfa. Gli abitanti forprefi dalla generofità 
di Drimaco, gli ereffero un tempio , e lo pofe- 
ro nel ruolo degli Dei paciAci ; era riguardato da* 
ladri come il loro Dio, c quefìi gli offerivano le 
decime de' loro latrocini e ruberie . 

Driope , Agliuola d‘ Eurite , e forella di Jole mo- 
glie d’Èrcole, fu a fuo tempo la prima bellezza 
dell’Echalia: Apollo ne fu amante ,e la fece ade- 
rire alle fue voglie. Dopo queA’ intrigo amorofo, 
fposò ella Andremone, di cui ebbe un figliuolo 
chiamato Anfifo. Paffeggiando un giorno Driope 
vicino un lago, alle di cui ripe eranvi’ de’ mirti 
c delle piante di loro , con il figlio tra le brac- 
cia, che fucchiava il latte delle fue poppe, rac- 
* colfe un fiore di loto, e lo diede al fanciullo per 
divertirlo i ma nel momento Aeffo s’avvide che 
da queAo fiore ufeivan alcune gocce di fangue, e 
che i rami dell’ albero fcuotendofi davaii fegno di 
ron fo qual fegreto orrore . Spaventata da queAo 
jirodigio voleva tornarfene indietro , ma fi fente 
1 piedi attaccati alla terra , e che tutti i fuoi sfor- 
zi per muoverfi e per fuggirfene erano inutili . 
Da feorza di queAa pianta afeendendo poco a po- 
co, gl’ inviluppa in breve fpazio tutto il corpo > 
e Driope diventa ella medefirna un albero di lo- 
to : racconto che facevafi a’ fanciulli a fine che 
, «on prendeffero mai alcun ramo d’ albero , nè rac-* 
coglieffero qualunque fiore . 

O 4 Drui» 
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Dkuidi , (a) guefti erano prcflfo gli antichi GiU 
li i principali Miniftri della Religione, che ave- 
vano dipendenti da loro molti altri miniftri fu- 
balterni ; come i S^rdi , £Ìi Euba^i , / Fati , ed i 
Sarronidi: facevano una vita molto ritirata , e 
molto auftera almeno in ap|-.arenza . Nafcofti nel 
cupo delle felve non ufcivano fe non rade volte; 
quella è la ragione per cui tutti • quei popoli an- 
davano a confultarli. EHI avevano molti colleg; 
fparfi per tutte le provincie de’ Galli, ove aveva- 
no r impiego dell* educazione della gioventù , c 
nel principale rifiedeva il capo fupremo de’ Drui- 
di ; ove nel bofco a quello vicino s’ offerivano 
i lagrifizi , e fi facevan , le cerimonie prefcrittte 
dalla Religione . Dopo quello collegio eravi quel- 
lo di Marglia il più rinomato degli altri , nel qua- 
le radunavanli i Druidi: la defcrizione che ne fa 
Luciano L. 3. v. 399. allorachè egli racconta, co- 
me Cefare Io fece demolire, ifpira un certo or- 
rore che {paventa . La loro autorità era cosi gran- 
de , che non s’intraprendeva affare alcuno fenaa 
prima confultarlo con efTo loro : preliedevano agli 
Stati , determinavano la guerra , o la pace , a lo- 
ro volere; deponevano i Magiflrati, ed i Re an- 
cora quando non ofTervavano le leggi del paefe : 
la giuflizia non fi amminiflrava fe non da’ loro 
miniftri , e quelli che ricufavano di fottometterfi 
alle loro decifioni erano Anatemi . Ogni forta di 
fagrifizio era a quelli interdetto , e tutta la na- 
zione li riguardava com’empj, ed erano da tutti 
fuggiti . A fine che la dottrina de’Druidi non fof- 
fe rivelata , e che comparile più mifteriofa non 
folo a’foreftieri , ma a quelli del paefe eziandio, 
' eglino non fcrivevano niente , ma nella loro me- 
moria, e in quella ancora de’ loro difcenoli , eran- 
vi,.un numero prodigiofo d’ ofcuriftìim verfi , che 
contenevano la loro Teologia , e de’ guali non 
davano la fpiegazione fe non con grandillìma ri- 

fer- 


(a) li loro nome viene dalla parola Celtica Dervit 
che vuol dire una quercia , che i Greci chiamano Spvs* 
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ferva . Si davano eflì all'Aftrologia , alia Divina-i 
nione , alla Magia , e a torri i preftigj , che 1’ ac- 
compagpiano : facevano credere a' popoli d’ avere 
la facoltà di trasformarli in varie figure , d’ anda- 
re a loto genio in mezzo dell’ aria , e di fare ogni 
altra follia de’ Maghi i più efperti . Di tatte le 
loro fupeiftizioni però la più crudele era quella 
che li conduceva a fagrificare a' loro Dei delle 
vittime umane, ovvero di fervirfene per efercita- 
re la Divinazione . Diodoro al Lib. 5 . dice che 
effi fagrificavano un uomo , aprendogli il corpo 
fotto il diafragma, e dopo ch’era caduto ftabili- 
vano le loro Divinazioni fopra la fua caduta , la 
fua palpitazione, fopra il fangue che ufciva , e fo- 
pra le mozioni ch’egli faceva ; avendo dicevan 
eglino dell’efperienze intorno a ciò. 

Druidhsse ; alle mogli de’ Druidi era irarfecipata la 
confiderazione , che il popolo aveva per i loro ma- 
riti, ed avevan elle medefime ingerenza liccome- 
cfiì ancora, non folo negli affari politici , ma an- 
cora in quelli della Religione. W eran de’ Tempi fra 
i Galli , il di cui ingreifo era interdetto agli uo- 
mini , in que’ Tempi le Druidefle comandavano , 
e regolavano tuttociò che riguardava i fagrifizi , 
e gli affari della Religione ; ma fopra ogni cofa 
avevano fama d’effere grand’ Indovine ; e febbene 
i Druidi fi frammifchialfero qualche volta con ef- 
fe , loro- davano la facoltà imicra delle funzioni , 
fia eh’ elleno ne fofiero più abili , o eh’ elle fa- 
peflero meglio ingannare . Venivan da ogni parte 
perfone a confultarle con unji fomma fiducia , e 
perfino degrimperadori medefimi, pel fentimento 
degli Storici , al tempo che furono padroni de’ 
Galli , vennero qualche volta per i loro configli • 
Severo prima di partire per quella guerra , dalla 
quale non ritornò più , portoflì a confultare una 
Pruideifa, che gli difle in lingua de’ Galli ; 

.te i perdete la Speranza della vittoria , e non v ajiì- 
date J vojìri Soldati : e in quella campagna peri . 
Diocleziano era femplice Officiale de’ Galli , e li 
divertiva fpefifo ad efaminajre la fua difpenfa , al- 

lor- 
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]orcIiè una Druìdeffa ch’era la padrona della Ca» 
fa gli dilfs ; Stanare voi fisti troppo avaro : e ben* 
rifpofe Diocleziano , io farò liberale quando farò 
Imperai^re. Voi lo farete y foggiunfe la Druideffa 
con aria fevera , dopo aver ucctfo uu cinghìalé , cum 
Jiprum occideris • Diocleziano che inrefe la parola 
Jiprum d’ un cinghiale , andava fovvente alla cac- 
cia del cinghiale ; ma 1’ Oracolo aveva intefo di 
■ parlare d’ Apro avo di Numeriarto , che Diocle- 
ziano poi fece morire e divenne Imperadore . Ol- 
tre le Druidefle mogli de’ Druidi , eranvi delle al- 
tre che vivevano nel celibato , e queft’ erano le 
Vertali de'Galli , ed altre che quantunque marita- 
te dimoravano regolarmente ne’Tempj ch'elle fervi- 
vano , fuori che un folo giorno dell’anno , in cut 
era loro permeflb d’avere commercio co’loro fpoli« 
Dria -, Ninfa figliuola di Gauno , era tanto carta , 
che per evitare la virta degli uomini ella noti 
compariva mai in pubblico ; dacciò venne che ne* 
fagrifizj che fe le olferivano non era permefTo ad 
alcun uomo d’ intervenire . 

Driadi , Ninfe de’ bofchi. Quert’ erano le Deità che 
prefiedevano a* bofchi , ed agli alberi in generale, 
non entrava chicchelia in una felva che non fa- 
certe prima qualche offerta a quefte pretefe Divi- 
nità . Erte furono immaginate per impedire a’ po- 
poli la dirtruzione de* bofchi e delle felv.? , e pec 
tagliare gli alberi era d’ uopo , che i Minirtri del- 
la Religione dichiaraflero , che le Ninfe , eh’ ivi 
dimoravanp , s’ erano ritirate , e li avevano ab- 
‘ bandonati (a) v. Amadriadi . 

Drimo , una delle Ninfe che Virgilio di per com». 

pagna a Cirene madre fi’ Arirtea , 

Due > querto numero era confiderato da' Romani 
come un cattivo augurio , e di rutti i numeri il 
più infelice, e ficcome tutti i cattivi auguri era- 
no confagrati a Plutone , i Romani avevano a lui 
dedicato il fecondo mefe dell’anno, c il fecondo 
giorno del mefe . EA- 


(a) Da ApvS} una quercia. 
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E Ace, fefte e giuochi folennì che celebravano a 
Egina ad onore di Baco . 

EacioEj nome darò con frequenza ad Achille, ed 
a Prrro fuo figliuolo per la r^ione ch’ei difeen- 
deva da Baco . Paufania fa ofkrvazione che quali 
tutti gli Eacidi furono uccifi . 

Baco , figliuolo di Giove e d’ Egina , nacque nell* 
ifola di Egina {a) di cui egli fu Re . La nputazio« 
ne, ch’egli acquifiò d’ effere un Principe il piii 
ragionevole de’fuoi tempi, fece che i Poeti gli 
diedero pofto fra i Giudici dell’ Inferno , Minoife 
e Radamanto : dicefi eh’ egli fu incaricato di giu- 
dicare i morti deir Europa , Q_uello che accrebbe 
maggiormente la riputazione di quefto Principe è, 
che l’Attica efléndo opprefla da un’ eftrema fec- 
chezza, fu confultato l’Oracolo, il quale rifpofe 
che quefto flagello celTerebbe tofto , che Baco di- 
verrebbe r interceflbre della Grecia. Quefto Prin- 
èipe offerì de’fagrifizj a Giove , e fubito venne 
un’ abbondanriflìma pioggia. Gli Egineti per con- 
fervare la memoria di queft’ avvenimento , che 
faceva tant’ onore al loro Principe , ereffero un 
.monumento ad Eiaco , ov’ erano le ftatue di tutti 
ì Deputati della Grecia che vennero per, quefto 
fine nella loro ifola. Gli Ateniefi preparandofi a 
una guerra contro Egina , i di cui abitanti face- 
vano ftragi filile coffe dell’ Attica , fpedirono a 
Delfo a confultare 1’ Oracolo intorno il fucceffo 
della loro intraprefa . Apollo li minacciò d’una 
totale rovina , dice Erodoto , fe facevano la guer- 
ra agli Egineti prima che foffero paffati trent’ an- 
ni ; ma dopo quefto periodo di tempo non aveva- 
no fe non a fabbricare un Tempio ad Baco e in- 
traprendere la guerra , ed allora farebbe loro rit^ 

fei- 
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fcita ogni cofa . Gli Ateniefi che ardevano per la. 
brama di vendicar^ , ragliarono l’Oracolo per me-, 
tà , deferirono folainenre a ciò che riguardava al- 
la fabbrica del Tempio, ma per 1' efpeltazione de’ 
50. anni fe rie beifarono , vollero fubito attaccare 
Egina , ed ebbero tutto il vantaggio . v. Esina , 
AJope , Endeide, Mirmidoni . 

Ea.no ; Giano , dice Macrobio , era chiamato con que- 
fto nome Eano ab eundo , poiché per effere pre- 
fo pel Mondo , o pel Cielo che fempre gira , egli 
è fempre in moto. Di là viene , fiegue lo fteìfo 
Autore , che i Fenicj fpiegano quefta Divinità con 
un drago , che facendo un cerchio fi morde e di- 
vora la coda , volendo indicare con ciò che il 
Mondo fi nudrifee, fi foli iene , e fi gira fopra di 
fe medefimo . Per la medefima ragione i Romani 
lo rapprefentavano con quattro facce ; v' erano a 
Koma de’Salj Miniftri di Giano , che erano chia- 
mati Eani dal foprannome di Giano . 

Eaoro , fu lo fpoib della Mufa Polinia , d’onde nac- 
que Orfeo . 

Ebalo , figliuolo di Telone Re di Caprea , e della 
Ninfa Sebatide , fu uno degli alleati di Turno' 
contro i Trojani. 

Ebalo , Re di Spana fposò Gorgofona figliuola di 
Perfo ; dalla quale egli ebbe Tindaro:dopo la fua 
morte gli fu confagrato un monumento eroico. 

Ebe, Dea della gioventù, era figliuola di Giove e 
di Giunone fecondo 1’ opinione d’ Omero ; eflfa è 
quella , che i Latini chiamano Juventas , ovvero 
Juventus. Altri dandole una più liraordinaria origi- 
fte dicono, che Giunone invidiando Giove per a- 
vex lui folo prodotto la faggia Minerva , volle fa- 
te la fleffa cofa , e mife al- mondo la bella Ebe; 
la medefima favola viene raccontata in un’ altra 
maniera . Invitata Giunone da Apollo ad un fefti- 
no nel palaggio di Giove , mangiò delle latruche 
lalvatiche , e fubito reftò gravida , tuttocch’ ella 
folte fiata fierile fino a quel tempo , e partorì Ebe . 
Giove vedendola aireftrcmo bella le diede l’ono- 
re 
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re di fervire gli Dei c le Dee a bere , ma eflén- 
do un giorno eh’ ella ferviva gli Dei in un grati 
feflino per accidenre cadura in una maniera poco 
decente , Giove levollada quell’ impiego, e lo die- 
de a Ganimede. Giunone la tenne al fuo fervigio , 
c la occupò ad attaccare i cavalli al fuo carro , 
ficcome leggeli in Omero . Deificato Ercole dopo 
la fua morte , fu fra gli Dei tatto fpofo da Giovo 
a Ebe , dalla quale nacque , fecondo il fentimen- 
to d’ Apoi Indoro , una figlia chiamata AlelIIara , ed 
un figliuolo chiamato Aniceto . Ella è matitata 
pure ad Ercole , poiché la gioventù fi trova d* 
ordinario accompagnata al vigore e alla forza . Al- 
le preghiere d’Èrcole ella ringiovenl Jolao . v./o- 
lao . Ebe viene rapprefentata con abiti di differen- 
ti colori , ed una corona di fiori falla telfa ; ella 
ha molti Tempj , e tra gli altri uno a Corinto che 
aveva il privilegio dell’ afilo (a). 

Ebone , quello nome è fiato dato a Bacco dalla pa- 
rola lìliy, , poiché la gioventù era infeparabile da 
quello Dio , I popoli di Napoli adoravano un tem- 
pr Bacco fotto qudlo nome. 

Ebota , fu il primo degli Acheeni che li dillinfe ia 
Olimpia . Paufania rapporta , che i fuoi compatrio- 
ti non avendo fatto alcun onore alla fua vitto- 
ria con un pubblico monumento , egli fi fdegnò 
in tal maniera, che fece delle imprecazioni cen- 
tra tutti quelli che efigerono il premio dopo di 
lui , e un Dio, dicefi , l’efaudl. Gli Acheeni fe ne 
avvidero , allorché forprefi in vedere che alcuno 
di loro non erano coronari ne’ giuochi Olimpici , 
fpedirono a confultare l’Oracoh» di Delfo per 
faperne la ragione. Allora fecero alzare una ftarua 
a Ebo:a nell’ Olimpia , e lo diftinfero con molti 
altri coiitrafegni d’onore. Subito dopo Softrare di 
Pellene fu proclamato vincitore nella clafie della 
gioventù, e dopo quel tempo gli Acheeni che vo- 
levano combattere ne’ giuochi Olimpici comincia- 
vano 
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vano dall’ onorare Ebota fui fuo fepolcfo > e coroi 
navaiio dipoi la iya fbtua , allorché reftavano vin* 
citori . 

Ecaeroa , Ninfa della campagna e de’bofchi , che 
amava oltre modo la caccia , e vi fi efercitava cort 
fomma deftrezza , poiché ella colpiva le beftie di 
lontano , ficcome il fuo nome lo fignifica (a) . 
Ella veniva chiamata forella della Dea Ope,Di>- 
yinità favorevole a* cacciatori , ma credevafi che 
quello fofle ancora un foprannome di Diana prefa 
per la Luna , e di Apollo ovvero del Sole che i 
Poeti chiamavano con frequenza e^aspyogi poiché 
egli fcocca i fuoi raggi e produce i fuoi effetti ne* 
luoghi i più lontani . 

Re ALE . Giove aveva un Tempio in Ecale , borgo 
dell’Attica, ov’era onorato fotto nome di Giove 
Ecale, d’onde le fue fefte prefero il nome di Eca« 
lefie , 

Ecate , era figliuola di Perfeo , e d' Afteria , fecon- 
do r opinione d’ Efiodo , che dice che Giove dopo 
aver avuto coiTimercio con Afteria, la maritò a 
Perfeo , e nacque Ecate , e fecondo lo Scoliafte di 
Teocrito, Giove ebbe da Cercne Ecate , che fu da 
efsa fpedito fotto la terra per cercare fua forella 
Proferpina. E’ memorabile per la fua grande ftatura . 

Secondo altri Autori , e queft’ é l’ opinione co- 
mune , Ecate è lo fteffo che Proferpina , ovvero 
la Luna , cioè eli’ aveva tre nomi ; la Luna in Cie- 
lo , Diana fulla terra, e Proferpina nell’ Inferno; 
quefta é la ragione, per cui ella é chiamata la tri- 
plice Ecate, ovvero la Dea di tre , triformi s f 
che viene rapprefentata ora in tre figure unire 
infieme una contra 1’ altra , ora in un folo corpo 
con tre tefte e quattro braccia difpofte in tal mo- 
do , che in ognuna delle parti che guardali la fi- 
gura , vedonfi ad ogni tefta corri fpondenti le fue 
due braccia. In una mano ella tiene una torcia 

opu- 


(a) Eicttf di lontano , ed Bpyov , una tofa che ' 
opera di lontano. 
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©pure una lucerna , che perciò è chiamata Lucifera, 
nelle due altre mani ha una sferza , e un’ afta co- 
me guardiana dell’ Inferno , e nella quarta le vie- 
ne porto un ferpente , imperciocché ella prefiede 
alla falute, di cui il ferpente n’ é il fimbolo. Al- 
cune volte fu ella dipinta ancora con tre facce , 
per i tre varj afpetti ne’ quali confiderafi la Luna ; 
cioè quando la Luna è crefcente , quando fi vede 
nella metà, e quando è piena i oppure acaufade’tre 
viaggi che fa la Luna medefima nel fuo corfo or- 
dinario in altezza, in latitudine , e in longitudine . 
5ervio defcrive Ecate con tre facce e la chiama 
con tre differenti nomi ; primo c.Qine prefidente 
alla nafcita e la chiama Lucina, fecondo come in- 
caricata della falute e la chiama Piana ; terzo e f- 
fendo confiderata prefide della mòrte , le viene da- 
to il nome d’ Ecate . Efiodo la rapprefenta come 
una Dea terribile , che ha piu riguardo per Giove 
che per alcun altro , che ha il dertino della terra 
e del mare nelle fue mani , che dirtribuifce onori 
c ricchezze a quelli che le fanno onore , che pre- 
fiede alle battaglie e a’ configli de’ Re , a’ parti , 
ed a* fogni . Ella era ancora la Dea delle opera- 
zioni Magiche , e degl' incantefimì , e perciò fu 
fatta madre di Circe , e di Medea , ficcome in fat- 
ti leggefi in Euripide, che Medea prima di comin- 
ciare le fue operazioni magiche chiamò in ajuto 
fua madre Ecate. Ella pafTava per laDea de’ fogni, 
e credevafì eh’ ella ifpiraffe que’ timori , che de- 
generano in fmanie , poiché il tetro orrore delle 
tenebre cagiona d’ordinario dello fpavento . Ulirt© 
per liberarfi da’ fogni fimerti che lo tonnentavano, 
fece fabbricare nella Sicilia un Tempio a Ecate , 
che prefiede a 'fogni . v. Epìfirftde . 

Ecatksie , ferte ad onore d’ Ecate che fi celebrava- 
no in Atene , ove aveafi una grande venerazione 
per querta Dea . Ogni novilunio le perfone ricche 
davano un pubblico pranzo fulle caportrade ,_alle' 
quali ella era incaricata di prefiedere . v. Trivia , 

Ecatombe , è il fagrifizio di cento buoi fecondo 'il ■ 

fen- 


<^4 E C 

fenfo proprio delia parola (a) • La grande fpefa dì 
quefto fagtifiz'o ecfendo (tara confiderata troppo 
grave, fu ’Tiodificata dipoi col fagrificare degli ani,, 
mali di iniror prezzo, e trovali non oftante in 
molti autori antichi , che fu fempre chiamato Eca- 
tombe un fagrifizio di cento beliie della medelima 
fpezie , cioè cento porci , e fimili; ma fe il fagri- 
tìzio era fatto da un Imperatore, dice Capitolino , 
fagrificavanfi cento leoni , ovvero cento aquile . 
Qiiello fagrifizio di cento beftie fi faceva m un 
medefimo tempo (opra cento altari di cefpuglio , 
e da cento fagrificatori , nè fi faceva fe non in 
cafi ftraordinarj , cioè fe qualche grand’ avveni - 
mento felice aveffe cagionata una pubblica allegrez- 
za , ovvero per qualche generale calamità . La 
pelle , o la careilia obbligava a ricorrere agli 
Dei ; le genio città del Peloponnefo elfendo aggra- 
vate dalla pelle , fagrificarono dell’ Ecatombe , cioè 
una vittima ogni citta . Conone Generale degli 
Ateniefi dopo elfere ritornato vitioriofo da una. 
battaglia navale contro i Lacedemoni ofterì agli 
Dei un’ Ecatombe , ma una vera Ecatombe , dice 
Ateneo , e non di quelle che portano falfamente 
il nome; la qual cofa fa vedere che qualche vol- 
ta chiamavanfi Ecatombe de’ fagritìzj , ne’ quali 
non v’ era in realtà il numero di cento vittime . 
Riferifce Diogene Laerzio , che Pitagora fagrificò 
un’Ecatombe in rendimento di grazie agli Dei per 
aver trovata una dimollrazione geometrica ; ma 
come ntai fi può accordare quefto fagritìzjo con 
la proibizione che faceva quello filofofo d’ uccidere 
gli animali? Molti Iinperadori Romani hanno of- 
ferto dell’ Ecatombe . L’ Imperadore Balbino aven- 
do ricevuta la prima nuova della rotta dej Tiran- 
no Mallìmino , comandò fubito che fi fagrificafte ^ 
un’ Ecatombe per rendere grazie agli Dei . Ome- 
xo fa menzione dell’ Ecatombe ; Nettuno die’ egli, 
andò in Etiopia per comperare dell’ Ecatombe di 

tori. 


(,aj £/taTi>v cento, e /3ovf, buoi. 
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tori, e d’agnelli . Calcante comandò che li condu» 
cede a Crife un’ Ecatombe per placare Apollo {de- 
gnato contra i Greci . 

Ecatombeo, fopranome dato a Giove, e ad Apollo 
per cflTere particolarmente a quelle Deità offerte 1* 
Ecatombe . 

Ecatombee , felle celebrate in Atene nel primo me- 
te attico , chiamato dal nome di quelle felle He- 
catombeun , e nelle quali li fagrificava un’ Eca- 
tombe . 

Ecatonfonie, felle celebrate da’ Meflenj , ma parò 
da quelli che avevano uccifo cento nemici nella 
guerra, e in quel calo offerivano uno di quelli 
fagrifizj . Paufania al Lib. 4. rapporta , che un ta- 
le Arillomene di Corinto offerì fino tre Ecaton- 
fonie (a). 

Ecatumchiki , nome generale , che davafi a’ tre Gi- 
ganti di cento mani .Briareo , Gige , e Cotide (ò). 

Ecatompedone , quello nome era dato a un Tempio 
che Minerva ebbe in Atene , il quale era lungo 
cento piedi (c) . 

Ecdusie , felle che li celebravano a Fella , città di 
Creta , in onoredi Latona . 

EchemonE , figliuolo di Priamo, e d’Ecuba, fu uc- 
cifo da Diomede avanti la prefa di Troja. 

Echidna , mollro prodotto da Crifaore , c da Cah* 
liore . (J) Quello , fecondo Efiodo , non raffomi- 
gliava nè agli Dei , nè agli uomini , avendo la 
metà del corpo d’una affai bella Ninfa , e 1’ altra 
metà d’ uno fpaventofo , e terribile ferpente i c 
febbene gli Dei la teneffero rinchiufa in in antro 
della Siria , ciò non ollante eli’ ebbe mezzo d’ 
avere conwnercio con Tifone, di cui nacque Or- 
co, CerbtSo , l’Idra di Terna, la Sfinge di Te- 
be , la Chimera di Bellerofonte , il Leone di Ne- 
Tomo II. E mea, 

‘ ■ ■ ' 

(a) E itaTov , e (poveucu io uccido . 

(b; K'xarov cento, e yjip mani. 

(c)‘ Da nous piede . 

ìd) Exi^v«, lignifica vipera. 
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mea , e tutt* i inoftri della favola : ma Erodoto 
(a) racconta diverfainente quella favola . Ercole , 
djc’egii, ciTendofi portato preflTo gl’ Iperboreeni , 
vi trovò quefta raoilruofa femmina , con la quale 
fi trattenne qualche tempo e n’ ebbe tre fìgliuo» 
li ; nella fua partenza le donò un arco con ordU 
ne di lafciare io quel fjto, ov’ erano, quel lo de'fuoi 
figliuoli , che potrebbe tirare queft’ arco . Quelli 
chiamavanfi Agatirfo , Gelone , e Scita ; e quando 
furono in età capace , Echidna diede efecuzionc 
all’ ordine d’ Ercole facendo ufcire dal paefe i due 
primi , che non avevano potuto tirare 1’ arco , e 
tenendo appreifo di se il terzo , il quale diede il 
f^uo nome alla ’Scitia ; da quello i Greci contava- 
no l’origine degli Sciti , 

Echi N ADI , V. Ej'chinadi . 

Echione , figliuolo di Mercurio, e d’Antianira, fu 
uno degli Argonauti , a’ quali fervi di fpia nel lo- 
to viaggio perdi’ egli era accorto , e fagace ; forfè 
' per quella prerogativa farà ftato fatto figliuolo di 
Mercurio . 

Echione , marito d* Agave , c padre dell’ infelice 
Fenteo , 

Ecccissi. I Pagani attribuivano la caufa dell’Ec- 
clilli della Luna alle vifite che Diana , ovvero la 
Luna , rendeva al fuo amante Endiinione nelle 
montagne della Caria ; ma iiccoine i fuoi amori 
non ebbero lunga durata , cosi fu d’ uopo cercare 
un’altra caufa deli'Ecclifli . 

Pubblicodì , che le ftreghe , e partieoi artnente 
quelle della Teflaglia , ove 1’ erbe venefiche era- 
no più comuni , avevano co’ loro incanti il potere 
di far «lifeendere la Luna fui la terra , « che per- 
ciò era neceflàrio fare uno llrepito ftraordinario 
con de’ calderoni ed altri iftrumenti per impedire 
le grida di quelle maghe . Giovenale allude a que- 
ll' ufo , allorché dice d’ una femmina ciarlona, che 
fa molto llrepito per foccorree la Luna allorché 


(a) Lib. 4. Melpomene. 
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affaccafa dalle (tre^he : ufo per alfro prefo in pre- 
ftiro dagli Egizi , che onoravano Ifide fimbolo del- 
la Luna, con un fufurro fimile a quello de’ cal- 
deroni, de’ timpani , e de’ tamburi . Secondo le 
Relazioni del Taverniere ancora al giorno d’oggi 
in Perfia, e nel Regno del Tunchino vien credu- 
to , che durante l’ Eccliffi la Luna combatta con- 
tra un gran Drago , e che lo ftrepito faccia la- 
fciare la prefa al Drago e fi dia alla fuga ; e il 
Sig. de Fontanelle dice , che in tutte le Indie Orien- 
tali credono , che quando il Sole , e la Luna s’ ec- 
eliflfano , fia che un certo Demonio , che ha gli ar- 
tigli molto neri, gli (tenda fopra gli altri , de’ qua- 
li vorrebbe impadronirfi ; e che in quel temi)0 ve- 
donfi tutt’ i fiumi coperti di tefte degl’ Indiani , 
che fi mettono nell’ acqua fino al collo , poiché 
per loro quella è la più divota fituazione , e la 
più propria per ottenere dal Sole e dalla Luna , 
che fi difendano valorofamente contro il Demo- 
nio. 

Eco , figlia dell’ Aria , e della lingua , dice Aufonio, 
era una Ninfa feguace di Giunone , ma che qual- 
che volta trattava degli affari amorofi con Giove; 
e allora quando quello Dio fi tratteneva con aU 
cuna delle fue amanti , ella per impedire che Giri- 
none se ne accorgeffe, la divertiva con un lungo 
difeorfo. Avvedutali la Dea di quell’ artifizio, pre- 
fe rifoluzione di punire un si faito prurito di par- 
lare , condannò la Ninfa a norf parlare mai più 
se non foflé interrogata , e a rifpondere in poche 
parole alle ricerche , che le venilfero fatte . Quella 
Ninfa ciarlona fu amata dal Dio Parie , che da 
lei fu difprezzato, perchè avendo rifeontrato il 
bel Narcifo alla caccia , ne divenne amante ap- 
palTìonatilIìma . Si mife a feguirlo fenza lafciarfi 
vedere ; ma dopo aver tollerato lungo tempo i di- 
fpregi del fuo amante , ella fi ritirò nel fondo del 
bofeo , e fi nafeofe ne’ luoghi più cupi e più folti, 
non effendo più ufeita da quel tempo in poi dalle 
fpelonche e dalle rocche . Vedendofi confumatadal 

£ a fuo- 
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fuoco deir amor fuo , e divorata per cosi dir dal 
dolore, cadde in un abbandonamento rotaie , c 
divenne cosi magra e disfatta, che non le rima- 
fero se non T offa , che furono cangiate in rocca , 
c la fola voce : favola tìfica inventata per ifpie- 
gare con un’ ingegnofa maniera il fenomeno dell* 
Eco. Ovvero se li vuole, eflendofi perduta qual- 
che Ninfa nel bofeo , quelli che la cercava- 
no , non avendo intefa fa non la voce dell’ Eco , 
che rifpondeva alle lorodimande, divulgarono che 
la Ninfa era fiata cangiata in voce . 

Ecuba. , tìgliuola di Ciffeide Re della Tracia , e fo- 
rella di Teano Sacerdoteffa d’ Apollo, fposò Pria- 
mo Re di Troja , da cui ebbe Ettore , Paride , 
Deifobe , Eleno, Polite, Antifo, ipponoo , Poli- 
doro , Troilo , e quattro tìgliuole , Creufa , Polif- 
fena, Laodicea , e Caffandra . Quelli figliuoli sfor- 
tunati , che Virgilio numera fino a cinquanta, pe- 
rirono quali tutti fatto gli occhi della loro madre, 
durante 1' alfedio , e dopo la rovina di Troja . 
Nel compartimento delle fchiave Ecuba toccò ad 
Uliffe, e leggefi nelle Trojane d’ Euripide , che 
quando le fu annunziata la fua forte , ella gittò 
de’ gridi terribili , e fparfe un torrente di lagri- 
me . Ella 1’ odiava , e difprezzava , e lo aveva 
veduto fupplichevole a’fuoi piedi , allorché for- 
prefo a Troja travellito fpiando gli andamenti de* 
nemici pregò Ecuba a nalconderlo, c ad involar- 
lo da una morte certa e indubitata; or il vederli 
dipoi dellinata fchiava d’ Uliffe , fu i)cr effa il cól- 
mo deir infortunio. Prima d’abbandonare gli av- 
vanzi di Troja ella ha il difpiacerc di veder perire 
Allianatte fuo nipotino , di cui è caricata fare i fu- 
nerali . Ella è condotta preffo Polinnellore R« 
della Tracia , a cui Priamo aveva affidato il fuo 
figliuolo Polidoro , ed avendo faputa la fua fune- 
fta morte ; trafportata dalla collera contro Polin- 
. neflore autore di quella morte , ella lo pregò di 
parlargli in fegreto , e lo conduffe in mezzo alle 
donne Trojane , le quali avvencandofegli addpffo 

con 
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con de’fufajuoli , o fpille , lo aeciecarono, c in- 
tanto ella medefima uccife i due figliuoli del Re; 
ma le guardie regie eiTendo accorfe allo ftrepito, 
traflero Ecuba dal Palazzo , e la lapidarono . A 
t*iripo di Strabene vedevafi ancora il luogo della 
fua fepoltura nella Tracia , chiamata il Tepolcro 
del cane . Ulifle partendo incognito per ritornare 
in Itaca lafciò la fua fchiaVa nel campo de’ Gre- 
ci , e r infelice Principeffa , che di buona voglia 
preferiva la morte alla fchiavitù , caricò tutti i 
Greci d’ ingiurie , e di maledizioni per ottenere 
con ciò la da lei defiderata morte . In effetto le 
riufei il fuo defiderio ; i Greci la lapidarono , e 
fecero correr voce che era trasformata in una ca- 
pra, per alludere con ciò alla collera , e di- 
fperazione , ove le fue difgrazie l’avevano ridotta . 
Credefi perciò, eh’ Ulifle fia flato l’autore della 
morte d’ Ecuba , poiché effendo arrivato nella Si- 
cilia egli fu di tal maniera tormentato da’ funefU 
fogni , che per placare gli Dei fece fabbricare una 
capiiella a Ecuba nel Tempio d’Ecate . In Euri- 
pide vedonfi due Tragedie, delle quali Ecuba è il 
principale foggettojuna ha per titolo il fuo nome 
proprio , e 1’ altra le Troiane t in quella v’ è una 
Regina privata della corona e ridotta in fchiavitù 
con le Dame di Tròja, che i vincitori dividonfi 
fra loro col mezzo della forte per farle paffare fo- 
pra i loro vafcelli ; e nella prima v’ è unaPrinci- 
pefla la più sfortunata che foflc giammai , poiché 
' oltre la fchiavitù ella ha ancora il dolore di ve- 
dere ftrangolare i fuoi figliuoli Polidoro , e Pclif- 
fena . v. Polidoro, Polijfena, e Paride. 

Edipo , figliuolo di Lajo Re di Tebe e di Glocafla* 
Maritandoli Lajo ebbe la curiofità di far ricerca 
all’ Oracolo di Delfo , fe il fuo matrimonio fareb- 
be felice > e l’Oracolo gli rifpofe, che il fanciullo, 
eh’ era per nafeere , lo doveva uccidere ; la qual 
cofa 1’ obbligò di vivere con fomma riferva con 
Ja Regina, ma un giorno al fine ella reftò gravi- 
da, (iuando fu giunto il tempo del parto , efl'endon 
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fi a La)o rlfvegliato il torbido della predizione i 
comandò ad un fervo fedele di portare il bambi- 
ro in un luogo deferto, e farlo perire. QuelHper 
ubbidire al fu-) Re (lortollo fui monte Citterone , 
ma non avendo cuore d’ ucciderlo gli fece un fo« 
ro ne’ piedi , e lo fofpefe ad un albero ; lo che fe.. 
ce dare al fanciullo il nome d’ Edipo . {a) Un pa- 
ftore del Re di Corinto , nominato Forba , avendo 
condotto per accidente le fue mandre in quefto 
luogo, fenti le grida del fanciullo; accorfe ,• lo 
diftaccò dall’ albc\‘o e lo portò feco; la Regina di 
Corinto volle vederlo , e (iccome ella non aveva 
figliuoli tenne quefto come fuo proprio . 

Arrivato Edipo alla fua giovinezza volle faper 
dall’Oracolo qual farebbe per effere il fuo defti- 
r.o , e n’ebbe in rifpofta „ Che Edipo farà lo 
„ fpofo di fua madre , che darà al mondo una 
„ progenie efecranda , e che farà 1’ uccifore di 
„ fuo padre . „ Penetrato da una cos^ orribile pre* 
dizione ; per evitarne l’ effetto , efilioffi da fe 
medelìmo da Corinto, e regolando la fua ftrada 
col moto degli Aftri , prefe la via della Focide , 
per dove effendofi ritrovato in unapicciola edan- 
gufta ftrada , che conduceva a Delfo , rifcontrò 
Lajo nel fuo carro col folo feguitodi cinque per* 
fone , le quali con alterigia avendo comandato a 
Edipo di liberare il paflTaggio , vennero alle mani 
fenza conofcerli , e Lajo reftò uccifo.Egli arrivò 
a Tebe , e trovò la città defolata pe’ mali che 
vi caufava la Sfinge. Il vecchio Creonte padre di 
Giocafta , che aveva ripigliato il governo dopo la 
morte di Lajo, fece pubblicare in tutta la Grecia 
ch’egli darebbe fua figlia e la fua corona a chiun» 
que efentaffe la città dal crudele tributo , eh’ 
ella doveva pagare a' quefto moftro . Edipo s’ of- 
ferì per combatrere contro la Sfinge , che vinfe , 
e fece perire, e Giocafta che era il prezzo ftabi- 

lito 
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L'to della vittoria , divenne fua moglie, da cui nac«» 
quero quattro figliuoli, due mafchi Ereocle, e Po- 
linice , e due femmine Antigona e Ifmene. 

Molti anni dopo il Regno di Tebe fu defolato 
da una crudeliffima pefte, c l’Oracolo, rifugio or- 
dinario delle infelicità , novamente confultato di- 
chiarò che i Tebani erano gafiìgari per non aver 
vendicato la morte de) loro Re Lajo , e per non 
averne indagato gli autori . Per quethi ragione 
Edipo fece fare tutte le diligenti perquifiàioni , e 
fviluppàndo in quelle il miftero della fua nafcita , 
venne a riconofcerfi per autore del parricidio c 
colpevole deH’inceflro. 

„ Ah 1 crudele deftino eccovi difcifrato , gridò e- 
,, gli^W io fono dunque nato da quelli , da’ quali 
,, non avrei dovuto giammai nafcere ! io fono lo 
„ fpofo di quella, che la natura medefima mi 
„ proibilce l’eflcrlo! io ho uccifo quegli , a cui 
„ doveva la vita! ....“Il mio deftino è compito 1 
„ O fole io v’ ho veduto per 1* ultima volta ! 

In fatti dopo aver veduto Giocafta che s’aveva 
tolto la vita poc’ anzi , fi ftrappò gli occhi per 
difiwrazione , e fi fece condurre da fua figlia Anti- 
gona nell'Attica , ove non cefsò mai di piangere 
il fuo delitto . E febbene la volontà , parte prin- 
cipale della colpa, non avefle in lui alcuna inge- 
renza negli errori della fua vita , i Poeti non la- 
fciano di fituarlo nel Tartaro con Ifiìone , Tanta- 
lo, Sififo , le Danaidi , e tutte quelle famofe per- 
Ione inique della Favola. v.Lajo, Gtocajìa , £ieo- 
de , Antifona . 

Quefta è la Storia d’ Edipo tale e quale ce la 
racconta Sofocle, che per meglio ifpi rare il terro- 
re dice, eh' Edipo cammina fenza guida .tuttoché 
cieco , verfo il luogo ove deve fpirare . Io fento 
„ che gli Dei e i fati m’ affrettano di giungerò 
„ al luogo deftinato t partiamo e abbandoniamo 

B 4 il 

•“*'* ' — — ' — " » 

(a) NtW Atto^ iunrto 4eW E^ìda di Sifone c 




7J E D I E D O 

„ il timore; feguitemi o miei figliuoli, poiché la 
„ vi fervirò di guida , ficcome voi iiete ftati la 
,, mia fm’ oggidì ; Lafciatemi .... non v’ avvici- 
„ nate ... io folo io folo troverò il lito ove la 
„ terra deve aprirmi il fuo feno .... feguitemi 
„ dunque .... Mercurio e la Dea dell’ Inferno fo-* 
„ no i miei conduttori .... O. luce del giorno mi 
„ fei ormai divenuta invifibile , io v’ abbandono 
„ per andare all’ Inferno. 

• E giunto Edipo vicino ad un precipizio in una 
ftrada divifa in varie parti , fedette fopra una fe- 
dia di pietra , li fpogliò de’ veftimenti lugubri , e 
dopo eflerli purificato li riveftì d’ un abito fimi le 
a quello , eh’ era il coftume di dare a’ morti , fa 
chiamare Tefeo , a cui raccomandò le fue due fi- 
gliuole, che fa allontanare da lui ; la terra trema, 
s’ apre poco a poco per ricevere Edipo fenza vio- 
lenza , e fenza dolore , e muore alla prefenza di 
Tefeo , a cui folo è, palefe il genere della morte , 
e il luogo del fuo fepolcro : quella è la maniera 
nella quale Sofocle fa morire 1’ Eroe , nel fuo E- 
dipo . ' ^ 

Eoo , figliuola di Pandaro , fu maritata a Zete fra- 
tello d’ Anfione , di cui ella non ebbe che un fi- 
gliuolo nominato Itilo, Gelofa della numerofa fa- 
mìglia di Niobe fua cognata, ella rifolfe d’ucci- 
dere il primogenito cie’fuoi nipoti, eh’ era alleva- 
to con itilo e dormiva nel medelimo letto . Edo 
avverti il fuo figliuolo a cambiare il pofto la nor- 
ie feguente, ma il fanciullo avendo trafeurato 
quell’ordine , fu uccifo in luogo del fuo cugino , 
ed ^do avendo feoperto quell’errore per difpera- 
zione s’ uccife . Omero dice , che ella fu rapita dal- 
le Arpie e data in preda alle furie . v. Iti/o. i 

Edone., quella Principelfa fu cangiata , fecondo Boc- 
caccio., in un cardellino , che piange la fua dif- 
graziq con un canto , il quale tuttoché lia aggra- 
devole, ha non ollante fempre qualche cofa di 
vncianconico . 

EooMiDt, cosi cbiainavanfi le Baccanti che celebra- 
,-ù:v vano 
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vano i mifter j di Bacco fui monte Edone, ne’ con» 
fini della Tracia e della Macedonia . v. Baccanti . 
Educa , Divinità che prefedeva all’ Educazione deU 
la gioventù. 

Edula , Edulm I ovvero Edusia , Dea che prefede- 
va alle carni' (<r) , e così chiamavanfi le Dee pro.« 
tettrici de’ fanciulli . Allorchètoglievano dalle pop- 
pe i fanciulli , e li cominciavano ad avvezzare ad 
un cibo fodo , prendevano prima di quelle carni o 
altra cofa , e ne facevano un fagrifizio a Edufis . 
Efkso , città un tempo celebre pel Tempio di Dia» 
na che v’ era ; una delle fette maraviglie del mon- 
• do. v: Diana. Eflendo la città afled lata da Crefo , 
gli abitatori , dice Erodoto , legarono con una 
corda le mura della città alla (fatua di Diana, in» 
fendendo con ciò confagrare alla Dea la loro cit- 
tà , e facendole quefto dono , impegnarla a difen- 
derla . Dicefi che quefta città abbia prefo il fuo 
nome da una donna chiamata Efefa madre d’ Ama- 
zo , d’onde le Amazoni traflero il loro nome e la 
loro origine : Plinio in fatti afferifee eflbrc (late 
le Amazoni che hanno fabbricato quefta città . 
Efestee , ovvero Efeftiee , fede di Vulcano , nelle 
quali tre giovanetti, portando delle torce accefe, 
correvano a tutto loro potere , e quegli che giun- 
geva ad un luogo deftinato fenza eftinguere la fua 
torcia , guadagnava il prezzo ftabilito , ma fe ognu- 
no arrivava con la torcia eftinta, il premiò era 
pofto in mezzo a loro e non era dìftribuito ad al- 
cuno de’ concorrenti ; quefta cofa fi faceva il fe- 
condo giorno delia feda delle Lampe . ' 

Sfesto, quell’ è uno de’ nomi di Vulcano , cht vuol 
lignificare ardente ; la guai cofa conviene al Dio 
del fuoco . 

Cfestiomb t favorito d’ Aleffandro ; Dopo la fui 
morte, fu fituato fra gli Dei per ordine di quefto 
Principe , che pretefe con ciò confolarfi della per- 
dita d’ un amico . Gli furono fabbricati fubito de’ 

Tem- 


i^) Dal verbo Edera mangiare. 
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Tempi : iftifuirono delle fefte in fuo onore , gU 
offerirono de’ fagrifiz) , gli diedero la prerogativa 
di guarire le malattie più pericolofe , e affinchè 
non gli mancaffe óos’ alcuna fecergli perfino ren- 
dere degli Oracoli . Luciano dice cn Aleffandro 
ftupido di vedere in cosi breve tempo riufcire a 
tanta perfezione la Divinità d’ Efeftione , la cre- 
dette fino vera egli medefimo , e fi perfuafe di 
non elfere folamente una Deità, ma ancora d’ef- 
fere in iftato di poter formare degli Dei . ^ 
Efestrié , fefte ftabilite in Tebe , nelle quali vefti- 
vano in abito femminile la ftatua dell* indovino 
Tirefia , e la portavano in giro per la città . Al 
ritorno poi la fpogliavano per rimetterle i fuoia- 
biti ordinar; , e pretendevano con quefta cerimo- 
nia rammemorare il cangiamento che lafavolagli 
attribuire . La parola Efeflrta fignifìca una certa 
l'otta di abito come una fopravvefte . v. Tire- 
fio , . 

Efialte , uno de* <!ue Aloidi . v. Aloidi. 

Efiaeti, ovvero H>*fialti, fono quelli che i Latini 
chiamano incubi , o fuccubi * Quefti erano certe 
fpeae di fogni, di cui fe ne fono f?tte delle Di- 
vinità ruftiche » v. Incubi . 

Efidriadi , Ninfe che prefedevano alle acque , ^ 
alcune volte venivano nominate Idriadi . (a) 
Efira , figliuola dell’ Oceano , e di Teti « fu la pri- 
ma ad abitare 11 territorio di Corinto , e diede ii 
fuo nome a quefta città, che è qualche volta chia- 
mata ^ra negli antichi Autori . Virgilio dà que- 
fta Ninfa per compagna a Cirene madre d’ Arifteo* 
Egemohe , gli Ateniefi non contavano che due fole 
Grazie, le quali chiamavano Auxo , ed EgemoHe» 
Euemone , foprannome , che davano a Diana in Ar- 
cadia , ov* ella aveva un Tempio dedicatole con 

S uefto nome , che fignifica Condottrìct . .Portava 
elle fiaccole accefe in mano, dice Paufania, cOi« 
me per additare il cammino • 

Egeo 


(a) Da vSinp ac(]ua • 
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Eobo , Re d’ Atene , fu padre di Tefeo : il quale 
quando mandò quello Princij)e giovanetro a coiti-' 
battere col Minotauro , gli raccomandò di efprtf- 
famente innalberare al fuo ritorno una bandiera 
bianca . Egeo avendo veduta da un’ eminenza , 
dove la fua impazienza 1’ aveva condotto , ritorn' 
Tiare la nave del fuo figliuolo fenza la concertata 
bandiera bianca , per averli quelli dimenticato l* 
ordine del padre , credette che il figliuolo foflq 
morto , e fenza attenderne maggior certezza , ac- 
ciecato dalla propria difperazione li gettò in mai- 
re . Gli Ateniefi per confolare il loro liberatore 
della perdita del padre , l’efaltarono a! grado di 
Dio del rnare , e lo dichiararono figliuolo di Net- 
tuno , e diedero il di lui nome a tutto il mare 
circonvicino , oggi detto Arcipelago . v. Androgeo, 
Tefeo , Medea . 

Egeonb, nome che fu dato dagli uomini al Gigan- 
te , che gli Dei chiamano Briareo , al rif^erire di 
Omero ; coftui dicono , che folTe figliuolo del Cie- 
lo , e della Terra , e fu uno di quelli , che fece- 
ro guerra agli Dei . Aveva , fecondo Virgilio , 
cento braccia , e cento mani , cinquanta bocche , 
e cinquanta petti ; vomitava torrenti di fiamme * 
ed opponeva a’ fulmini di Giove altrettante fpa- 
de , e feudi , quant’ erano le di lui braccia ; Net- 
tuno dopo di averlo vinto , lo precipitò nel fon- 
do del mare , ma efléndofi con efio lui pofeia re- 
conciliato lo ammife fra gli Dei marittimi . Dal 
fondo appunto del mare ufeì per foccorrere i Ti- 
tani contro Giove . 

Egeria. , una delle Deità che prefedevano a’ parti , 
c che le donne gravide invocavano nel tempo del- 
la loro gravidanza , acciocché loro otteneflTe un 
parto felice . Si crede , che quello non fìa che un 
Soprannome porto a Giunone , col quale fi efpri- 
meva la di lei funzione (a) . 

. .'T ' - Eoe- 


(a) Del V erba latino Egerere , J occorrere « 


Digilized by 


EOE 

Eg£rià, Ninfa della òclva Ariciriia , la quale, fe- 
condo il fentimento d’Ovidia, fposò Numa Pom- 
pilio , c lo afiiflerte co’ fuoi configli nel governo. 
Dopo la morte di corefto Re , lafciò Roma , e li 
ricondulfe ad abitare nel fuo primo foggtorno, ove 
alTifafi a piedi di un monte , fi diede a piangere 
incelTantemente la morte del fuo diletto fpofo , 
fintantoché impietofitafi Diana della grande affli- 
zione di il tenera fpofa , la cangiò in un fonte ^ 
le di cui acque mai non vengono meno . Non vi 
é che Ovidio , che faccia Egeria moglie di Nu- 
tria , perchè gli altri Poeti , e gli ftellì Storici Ro- 
mani fcrivono , che Numa per far credere , che 

icg^i » che dava a' Romani , avelTero qualche 
cofa di divino , fingeva d’ andare a confultare la 
Ninfa Egeria nella felva fuddetta : e vantavafi d* 
avere frequenti colloqu; con quefta Divinità fopra 
gli altari del governo. Dionigi di AlicarnalTo (a) 
aggiunge , che Numa prevedendo , che non ver- 
rebbe predata fede alla fola fua alferzione „ volle 
„ darne pruove così evidenti , che anche i più 
„ increduli non potelfero porre in dubbio le di 
„ lui frequenti converfazioni con Egeria ; però 
t, un giorno fatti chiamare al fuo Palazzo molli 
„ Romani , moftrò loro la femplicità de’ fuoi ap- 
„ partamenti , ove non fcorgevali ricchezza ne’ 
„ rnobili , nè affettazione negli apparati , ove pa- 
„ rimenti mancavano anzi le cofe più neceffarie 
„ per porre in ordine all’ improvifo un gran con- 
„ vito . Dopo di che Hcenziolli , invitandoli a ri- 
„ tornare la fera a cenare con elTo lui . Ritorna- 
„ ti i convitati al Palazzo nell’ ora prefìffa , li ri- 
„ ceverte Numa fopra fuperbi letti $ la credenza 
,, era guernita di vafi preziofi , e la menfa im- 
,, bandita di ogni forta di vivande più delicate , 
f, e più squifite , le quali neffuno certamente al» 
„ Iota avrebbe iK>tuto preparare in così breve fpa- 
t, zio di tempo. La compagnia forprefa dall’ab- 

„ bon- 

M > 1*1 I II II I 

(a) /. a. delle [ut antichità . 
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5 , bondanza , e ricchezza di tutto l’ apparato , non 
,, ebbe più dubbio , eh’ egli avelie in effetto 
,, qualche Deità , che con gli avvili lo foccorret. 
„ fe , e della ouale egli feguitaffe i configli circa 
,, la maniera di governare „ . Lo Storico però , 
che racconta quello prodigiofo fatto. , non lo af-. 
lerifce per vero ; poiché immediatamente foggiun^ 
ge „ dìe coloro, che non frammifehiano punto 
j, di favolofo nella Storia, dicono, che folle un 
„ tratto della lagacità di Ninna il fìngere d’ave» 
•, re delle converfazioni con quella Ninfa , per 
„ far rifpettare le fue leggi, quali che follerò fugr 
„ gerire dagli ftelfi Dei ec. Siafi^ome fi. voglia 
Ja cofa , i Romani erano talmente perfuafi, che No- 
ma converfalle con Egeria , che dopo la di lui 
morte andarono nella Selva Aricinia per cercarlai 
ma non avendo trovato nel luogo , ove era folito 
portarfi quello Principe , che una fontana , pub- 
blicarono la metamorfoli, o fia cangiamento della 
Ninfa in Fontana . 

Egesta , figlia d’ Ippota nobile Trojano , fu dal pa- 
dre mandata in Sicilia per toglierla alla fatalità 
d’ oliere efpofta al Mollro , che Nettuno aveva 
fufeitato per punire Laomeonte . Crinifo Fiume 
di Sicilia ne divenne amante ; e per fedurla & 
cangiò in orfa . Vale a dire che qualche Prìnci- 
pe di quel paefe , ove feorre quello fiume s’ in- 
vaghì d’ Egefla , e per forprenderla fi nafeofe for^ 
fe dentro qualche caverna , oppure fall {opra qual- 
che nave detta l’Otfa per feguitarla . Egella dit 
venne madre del famofo Acelle, che regnava in 
Sicilia , quando Enea pafsò per quella parte dopo 
la rovina di Troja . v. Crinife , Ace/ìe , 

Koiale , una delle tre Grazie, v. Grazie.. 

Ecibolo , o Egobogo , Sagrifizio che fi faceva allq 
gran Madre Cibele , facriffeandole una capra (c) , 
É’ ancora un fopraunome di Bacco, v. Egobolo. 

Eoi- 

* »■' " Il I ' I I . pii > I l I » . ■ ' J » 

(a) da ouyog, cafra* 
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Eoide , moftro che vomitava fuoco per la bocca « 
e che faceva grandi ftragi nella trigia , Fenicia, 
Egitto , e Libia , Minerva combatte quefto mo- 
ftro d’ ordine del padre ; e dopo averlo vinto ne 
portava la pelle fopra il fiio fcudo'. Quefto moftro 
effer dovea qualche malandrino, che fcorreva il 
paefe, e che Minerva fece morire. 

Egide ; I Poeti danno il nome d’ Egide a tutti gli 
feudi degli Dei. Agamennone in Omero minacciò 
i Troiani della collera di Giove , dicendo che 
B ’to imbrjccerà contro dt eUì il Juo tremendo E- 
fide. Quefto Egide di Giove era coperto colla 
pelle della capra Amaltea . Il medeiimo Poeta di- 
ce , che Apollo coperfe il corpo d’Ettore col fuo 
Egide d’ oro per difenderlo dalla corruzione ; m» 
dopo la vittoria di Minerva ottenuta contro il mo- 
ftro Egide , fu il nome particolarmente dato al 
folo feudo di quefta Dea . Nell’ Iliade , Minerva fi 
cuopre le fpalle col tremendo , invincibile ,éd im- 
mortale Egide , dal quale pendevano cento ordini 
di frange d'oro maravigliofamente lavorate , e d* 
un prezzo infinito. All’ intorno di quefto Egide 
eravi il Terrore , la Querela , la Forza , e la 
Guerra: e nel mezzo vi fi vedeva la tefta della 
Gorgone circondata da’ ferpenti . L’ Egide fi pren- 
de qualche volta ancora per la corazza di Miner- 
va. Egide (a) fecondo l’etimologia Greca, è una 
pelle di capra, colla quale coprivano gli feudi al 
tempo d’ Omero . 

Egilia, moglie di Diomede s’ innamorò del bel Co- 
mete , in tempo che fuo marito trovavafi all’af- 
fedio di Troja , e trovò modo d’ impedire a Dio- 
mede r entrare in Argo . L’amante’ d’ Egilia è 
per altro detto anche Cillabaro . Comete , !?/<»- 
mede . 

Eoina , figlia del Fiume Afopo, fu amata da Giove, 
e divenne madre di Baco . Giove per fottrarre la 
fua amata alla vendetta del padre, che la cercava 

in 


(a) V. l' ultima annotazione» 
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In ogni parte per ucciderla, la cangiò in un’ Ifo-. 

'Ja , che poi fu detta l' Ifola d’ |^ina , lo che vuol 
dire che quel Principe , che amava Egina , la con-, 
fìnò in queft’ ifola del Golfo òaronico . V. Ajopo , 

Eaco . 

Egipane , che fecondo l’ etimologia del nome , vuol 
dire Pan capra', e un foprannome de’òilvani, v. 
Egipani , 

Egipani, foprannome di quelle Divinità campeftri, 
che i Pagani credevano abitaffero nelle felve , o 
fra le montagne , e che rapprefentavano come 
piccioli uomini molto pelofi colle corna in tella , 
piedi di capra, e colla coda dietro alla fchiena . 

1 Poeti diedero quello no ne al D.o Pane , poiché 
•fupponevano che quello Dio foife mezzo capra , 
cioè ch’egli ne avelfe le corna , la coda,i piedi , e 
tutto il redo del corpo dalla cintura in giù . Par- , 
lano gli Antichi di certi madri della Ldbia , a’ qua- 
’ li danno il nome d’ Egipani , che, fecondo Plinio, 
avevano il grugno di capra con una coda di pefee ; 

<d in que.fta maniera viene rapprefentato il Ca- 
pricorno, uno de’fegni del Zodiaco T teda deifa 

figura trovali eziandio in monumenti antichi degli 
Egizi , e de’ Romani , e gli Antiquari danno 3, 
queda il nome d’ Egipani . V. Pane , Satiri . 

Egira, una delle otto Amadriadi figliuole d’OiTìlo. 

V, Amadriadi , 

Eoisto , nacque dall’incedo di Tiede con fua figliuola 
Pelopea . Un Oracolo avendo predetto a Tiede , che 
farebbe vendicato dalle crudeltà di fuo fratello da un 
figliuolo fuo proprio nato da Pelopea,per ifcanfarc 
quello delitto , egli fece allevare lontano da lui Pe- 
iòpea, e la fece fare Sacerdoteflà d’Apollo ie lungo 

- . tempo dopo avendola rifeontrata in un bofeo fenza 
conofcerla , le fece violenza , e la rendette madre 
d’Egido . Dicefi che il bambino effendo dato efpodo *1 

toflo che fu nato , venne allevato da una capra , '* 

'dacché egli prefe il nome d’ Egido . Pelopea ave;*-^-^ 
va ottenuto da Tiede , che le lafciade la fua’^^^^g 
'da affinchè il figliuolo avelie almeno qualche 

di 
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di ragione del padre , e quella fpada meJe/iina 
fervi ad Egifto^i poi i)cr riconofcere il proprio 
genitore nella lamiera fegueiue. Avendo avuto 
ordine Egifto, ch’era fempre (lato allevato pref- 
fo il zio, di andare ad uccidere Tiefte nella prigio- 
ne, volle fervirfi della fpada medefiina datagli da 
Pelopea , ed eifendofi prefentato a Tiefte con que- 
fta fpada nelle mani , fu da lui riconofciuto incon- 
Canente col mezzo di quella per fuo figliuolo . Nel 
medefimo punto eflendo arrivata Pelopea ,fi avvi- 
de anch’effa dell’ incefto di fuo padre, onde fi uc- 
cife colla fteffa fpada. Egifto la portò tutta infan- 
guinata ad Atreo , che credendo eflerfi liberato del 
fratello , era andato fubito ad oiFerirc un fagrifi- 
zio agli Dei per ringraziarli , ma Egifto lo ucci- 
fc colle proprie mani nel tempo della cerimonia, 
liberò fuo padre dalla prigione , e lo fece afcende- 
re fsl trono d’ Atreo . Agamennone figliuolo d’ 
Atreo, partendoli i>er la guerra di Troja , fi ricon- 
ciliò con Egifto , gli perdonò la morte di fuo pa- 
dre , e gli affidò perfino la propria moglie Cliten- 
neftra , ed i figliuoli colla cura del govèrno anco- 
ra del Regno . C^jefta fua generofità fu così ma- 
le ricompenfata , che arrivò fino all’ ultima im- 
prudenza . Egifto fi proccurò r amore di Clitennc- 
ftra , perfeguitò , ed allontanò i figliuoli , fece jie- 
rire Agamennone , e s’ impadroni del trono , il 
quale fu da lui polfeduto pel corfo di feti’ anni : 
ma il giovane Qrefte venne a vendicare la mor- 
te di fuo padre e dell’avo ancora , uccidendo , fe- 
condo Sofoche, ed Efchile , il Tiranno nel fuo 
proprio Palazzo, ovvero nel Tempio d’ Apollo al 
dire di Euripide , che riferifce la cofa nella feguen- 
te maniera . Egifto accompagnato con Orefte da 
lui non conofciuto , volle offerire un fagrifizio a- 
gli Dei , e dopo aver fagrificato una giovenca , ne 
efaminava le vifcere , e comparve fui fatto mede- 
fimo fpaventaro come fe avefte letto il fuo delfi- 
no ; allora Orefte , vedendolo occupato ad èfami- 
n-are \ì euqte ancora palpitante della vittima facri- 
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ficata , lo uccife full’ alrare meacmno . V. Orejìe j 
Clitennejìra , T te fi e . 

E< ;iTTo , fratello di Danao , diede il fuo nome all* 
Egitto , dove regnò , e fu padre di einquanta fi- 
gliuoli , che fpofaroqu le cinquanta figliuole di Da- 
nao . V . Danaidt , Damo . 

Egiuco , foprannome di Giove , fotto del quale ve- 
niva onorato alle volte da’ Romani , in memoriaf 
d’ elfere fiato allattato da una capra . 

Egla , madre delle Grazie. V. Grazie . 

Eola , una delle Grazie . V. Grazie . 

Egla , la più bella delle Najadi , fecondo 1’ opinio-i 
ne di Virgilio. V. Najadi. 

Egi.a, una delle tre Efperidi . 

Egle, figliuola d’Efculapio e d’ Epione , e forell» 
del famofo Macaone . 

Eoobolo , foprannome dato da' Poeti a Bacco , per 
la ragione che in luogo di fagrificargli per con- 
figlio d’ Apollo un bel giovane, egli medefimo fe- 
ce noto che bafiava che gli fagrificaflero una ca« 
pra . 

Egocero , nome dato a Pane , perchè efiendo fiato 
pofio dagli Dei nel numero degli Afiri , fi era da 
se fiefib cangiato in capra. 

Eoofaga, foprannome di Giunone, perchè le veni- 
vano fagrificate delle capre . 

Egofora, foprannome di Giunone. Ercole dopo ef- 
ferfi vendicato de’ fuoi nemici , fabbricò un Tem- 
pio a Giunone in Lacedemone , in ricompenfa di 
non averla trovata contraria alla fua vendetta; e 
le fagrificò una capra, dal che ella prefe il fopran- 
nome d' Egofora , cioè porto-capra . V. Ipocoorte. 

Eidotsa , figliuola di Proteo Dio marino . Menelao 
al ritorno della guerra di Troja effendo fiato co- 
ftretro dalla tempefia a ricovrarfi in un’ Ifola di- 
fetta vicino all’ Egltth , e dimorarvi lungo tempo 
per li 'Venti contrari , che gl’ impedivano il fuo 
viaggio, penetrata Eidotea dall’ infelice fiato , in 
cui fi trovava , ufd dal mare per piefiargli foccor- 
fo i e fuggerirgli la maniera di rendcrfi tavorevo- 
Tomo II. F le 
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le Proteo. Pofe in aguato Menelao con tré fuoi 
compagni fulla {piaggia del mare , vediti di certe 
pelli di modri marini , aflinchè foderò creduti del 
feguito di Proteo ; m> ficcome quede pelli rende- 
vano un odore infopportabile , ch^ H loffogava , 
cosi Eidotea mife nelle narici di ciafcuno una goc- 
cia d’ambrofia, che fpargendo un odore celede , 
fuperò ben predo quello de’ vitelli marini : ve- 
dradi la (Spiegazione di queda favola agli articoli 
di Proteo , e di Menelao . _ _ ^ 

Ejona , una delle cinquanta Nereidi . 

Ejoneo , avo d’ Ilììonc , perdette la vita per la ma- 
lizia di fuo genero, v. ipìone . 

Eirena, Dea della pace, predo i Greci . v. Pace. 
Eiseteeik i‘ fede d’ Atene , nelle quali fagrificavafi 
a Giove , ed a Minerva jier la falute della Re- 
pubblica . 

Elafebolia, nome , che davafi a Diana , perche 
uccideva de’ cervi. _ ’ * 

Elafebolie , fede d’ Atene , nelle quali {agrifica- 
vanii de’ cervi a Diana a motivo della propenlio- 
ne , che aveva per la caccia del cervo ; e (icco- 
me quella feda celebravafi nel mefe di Febbra- 
io , cosi fu dato a quedo mefe il nome di £/<*- 
febolion . _ . . , 

Elagabalo, Deità adorata in Emefa Città dell a^. 
ta Siria , la quale credefi che fode il Sole : ^ ve- 
niva queda rapprefentara fotto la figura d’ una 
gran pietra , che aveva la forma di un cono . L* 
Imperatore Antonino foprannomato Elagabalo , 
ovvero Eliogabalo , edendo dato nella fua gi<^ 
ventù Sicerdote di quedo Dio, volle dabilirc il 
'di lai culto in tutto l’Impero in pregiudizio di tut- 
ti gli altri Deir fese perciò trafportare da Enie- 
fa a Roma la (tatua di Elagabalo , gli fabbricò 
un Tempio magnifico , nel quale fece porre tut- 
to ciò che la Religione de’ Romani aveva ^di 
più (acro , il fuoco di Veda , la Statua di Ci- 
bele , gli feudi di Marte ec. e perfino volle che 
in lutto r Impero non fodc riconofeiuta altra 
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Diviniti che il fuo Dio. La fua pazzia perqurfta 
Deità giunfe a fegno di far portare da Cartagine 
la ftatua di Celeftia , e la maritò con Elagabalo . 
Le nozze furono per ordine fuo celebrate a Roma , 
ed in tutta l’ Italia : e tutti i Sudditi dell’ Impero 
furono obbligati di fare i doni delle nozze . Il 
•regno di quello Dio ebbe durata *folai nenie quan- 
to viffe il fuo protettore ; poiché l’ Imperatorè 
AlelTandro fucceffore d’ Elagabalo rifpedl la Deità 
di Elagabalo ad Eitiefa, ed abolì il fuo culto a 
Roma . V, Celejie , 

Elagabalo , foprannome dato al Sole confiderato 
co'Tie Divinità i Erodiano defcrive il culto del Só- 
le Elagabalo in quelli termini ; 

„ L ' Imperatore Elagabalo ereflc un belliUiino , 
^ ed affai magnifico Tempio a quello Dio , nel 
„ cjuale v’ erano degli altari all’ intorno , o fopra 
M ci’ elfi fagrificavano ogni mattina dell’ ecatombe 
di tori , e gran quantità di callrati , e facendo 
,, porre fopra degli altari de’ mucchi d’ aromari , 
„ vi faceva verfare fopra del vino il più vecchio , 
,, ed il più fquifito che ritrovar fi poteife , diino- 
„ dochè vedevafi da ogni parte fcorrere come a 
„ rufcelli il vino , ed il fangue infieme . Egli vo- 
,, leva che vi foffero d’intorno a quefìi altari de’ 
,, cori di Malica, d’ ogni forta di ilromenti , del- 
f, le femmine , le quali ballavano in cerchio , te- 
„ nendo nelle mani de’cimbali, e de’ timpanetti, 
t, ed unendo a tutto quello la prefenza del Sena- 
y, to , veniva a formare una fpezie di fpettacolo 
„ teatrale . Le vifcere delle vittime , e gli aro- 
,, mari venivano portati in gran bacili d’ oro ful- 
„ la tella , non dagli fchiavi , nè da perfone di 
„ baffa sfera , ma da’ Generali dell’ Armata , e da’ 
j, Magillrati del primo rango , tutti velliti conu- 
„ na lunga velie cinta con una fafcia di colore 
„ purpureo. Egli fece fabbricare nel fobborgo , 
fi fiegue il medefimo Autore , un grandilfimo , e 
„ molto fontuofo Tempio , dove conduceva al prin- 
f, cipio della State il fuo Dio con tutta la folen- 
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„*nità; e per tlivertire il popolo, che a quella 
,, cerimonia interveniva, dava de’ giuochi di varie ’ 
„ forre , degli fperracoli , e de’ conviti , che fuo- 

. „ cedevano nella notte di quel giorno. L’imma- 
„ gine d’Elagabalo era fatta da lui porre foprad* 
,, un carro tirato da fei belliUlmi cavalli bianchì 
„ riccamente addobbati. Alcuna perfona mortale 
,, non aveva giammai montato fopra quello car- 
„ ro , ma ftavagli ognuno d’intorno , come fe il 
,, Dio medeiimo lo aveffe condotto . 

Quella Deità defcritta da Erodiano non ci vie- 
ne rapprefentata come da’ Greci , e da’ Romani in 
una figura umana, ma in forma d’ una gran pietra 
nera rotonda nella bafe , e che diminuendo infen- 
fibilmente termina in punta, quafi in /figura coni- 
ca : dicevano eh’ ella foffe caduta dal Cielo. Vi fi 
vedevano alcuiìc figure , che dicevano effere 1* im- 
magine del isole , che non erano formate dalle 
mani degli uomini. 

Elukno, foprannoiTte dato a Giove a motivo d’ un 
ricco Tempio, che egli aveva nella Città d’ Elide 
fui Peneo , e nel quale eravi una ftatua d’ oro 
malìiccio a lui dedicata.'^ 

Elefante, quell’animale viene prefo per fimbolo 
dell’ eternità a cagione della fua lunga vita . Ij 
eternità vedefi rapprefentata in una medaglia dell’ 
Imperadore Filippo da un elefante , fu del quale 
evvi un piccolo ragazzo in piedi , che tiene delle 
frecce . L’ elefante accompagna qualche volta i 
millerj di Bacco per indicare il viaggio fatto nell’ 
Indie da quello Dio. Nel regno di Bengala nell’ 
Indie l’elefante bianco ha la prerogativa di efige- 
re gli onori della Divinità . 

Eleleeno , cioè che grida molto , e che fa molto 
flrepiro . Fu foprannomato cosi Bacco , per indi- 
care che il culto di quello Dio veniva fatto eoa 
un fufurro llraordinario ; e per la medefima ragio- 
ne vengono chiamate qualche volta le Baccanti 
Eltletdt . 

Elena , era , fecondo la comune opinione, figliuo- 
la 


Dr • ' ; . i .cxiglc 


0 


E L E .85 

]a di Giove e di Leda moglie di Tin iiro, e fo- 
rella di Clitermeftra , di Caitore e Polluce ; mol- 
ti però hanno detto ch’era iigliuoladi Giove e di 
Kemefi , e che Leda era (lata fua balia ; alwi » 
fecondo il fentimento d’ Ateneo la tanno- nafcere 
da un uovo , che cadette dal Cielo della Luna nel 
leno di Leda . V. Leda , Ncmefi, La fua belle^za 
fece tanta impresone ne' primi fuoi anni , che Te- 
feo la fece rubare 'dal Tempio di Diana, ov’ ella 
ballava, febbene non aveffe più di dieci anni, op- 
pure fette , come vogliono alcuni . S’ è vero pe- 
rò quello , che dice Paufania , che Tefeo parten- 
do poco dopo per 1’ Epiro, la lafciò gravida fotto 
la cuftodia di fua madre Etra , e eh’ Elena dopo 
eflére (lata ricondotta a Sparta da’ fuoi fratelli , 
partorì tina fanciulla; bifognafupporre eh’ ella {of- 
fe di maggior età quando fu rapita da Tefeo. V. 

. Ella fu in appreifo ricercata in moglie 
da molti Principi: e liccome Tindaro non fapeva 
a qual partito appigliarii per timore di tirarfl ad- 
doflb la collera di coloro, a’ quali non 1’ aveffe 
accordata, fi rifolvctte per configlio di Uliffe d* 
impegnare preventivamente tutti i pretendenti , che 
quando fua figliuola aveffe fatto fcelta d’ uno di 
loro per ifpofo , gli altri fi collegaffero a quello 
per difenderlo dalle violenze di quelli , che gliela 
voleffero contendere ; e quello dicono che fu quel- 
lo, che impegnò tutta la Grecia nell’ affare di Me- 
nelao. Avendo Paride fatto un viaggio in Ifparta, 
durante 1 ’, afienza di Menelao , divenne amarne 
della bella Elena , ed i fuoi amori venendo cor^ 
rifpolli , col confenfo di lei, egli la levò da Spar- 
ta , e la conduffe a Troia , che per quello rapi- 
mento dovette rimaner arfa , e diltrutta. Pare eh? 
Omero {a) voglia giuftificare quello fuo errore , 
dicendo , eh* ella fu ingannata da Paride , e che 
non acconfenti alla fua fuga i ond’ è che alcuni de’ 
Comentatori , {piegando quefto paffo , dicono xhe 
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Paride non potR In alcun •modo fuperare la codan* 
za di Elena, fintantoché Venere non gli fu favo- 
revole col dare a Paride tutte le fattezze di Me- 
nelao ; onde allora Elena ingannata da quefta raf- 
fomiglianza , non ebbe difficoltà difeguirlo perfina 
ne’ fuoi vafcelli , e che Paride non li fece cono- 
fcere fe non quando furono in alto mare . 

■ Dopo la morte di Paride , i fuoi fratelli conte- 
fero il polTelTo d’Elena,'e Deifobo ne riportò la 
vittòria j ma non andò molto tempo , eh’ ebbe mo- 
rivo di penlirfi ; poiché la notte , che Troja fa 
prefa , Elena per conciliarfi col fuo primo mari- 
to , gli diede in potere il Principe Trojano , ed eb- 
be la fortuna di far fupporre a Menelao per con- 
tralTegno della fua tenerezza il fagr fizio di que- 
fto terzo marito , Omero (a) fa dire ad Elena, 
che, durante r affedio di Troja, Ulilfe traveftito 
da mendico erali portato per vederla ed aflìcurar- 
la che ben predo larebb^ella liberata da’ fuoi rapi- 
tori ì " Io provai , die’ ella , un’ eftrema allegrer- 
„ za nel mio cuore ; poiché febbene io mi folli 
„ cambiata , non defiderava fe non di tornarmi a 
„ Lacedemone , e piangeva amaramente le infeli- 
„ cita , nelle ouali la Dea Venere m’ aveva fatto 
„ cadere , conaucendomi in quefta terra ftraniera, 
„ e facendomi abbandonare il mio Palazzo , mia 
„ figliuola , e mio marito , che in vivacità , in 
„ bellezza , e bella prefenza fuperava qualunque 
„ uomo del mondo. „ Menelao fi riconciliò duri- 
q«e fenza molta fatica con fua moglie , e la ri- 
condulfe feco lui con maniere le più umane . 

Euripide parla diverfamente nelle fue Troadi, 
e dice che Menelao, rivedendo Elena nell’ufcire 
di Troia, la minacciò d’ ammazzarla , e che le 
fu li’ uopo fupplicar molto i>er ottenere il perdono. 
In fatti Paufania fa menzione d’ una ftatua di Me- 
nelao in atro d’infeguire Elena con la fpada alla 
mano ; ma il Poeta aggiunge nella fua Androma- 
ca, 
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ca, che la fpaja gli cadette di mano allorché vi- 
de venire quella femmina incantatrice , e che cor- 
fe ad abbracciarlo . Se noi dunque abbiamo da 
credere ad Omero, Elena ritornò in Ifparta con 
Menelao , e vilTero infieme molti anni inunaper^ 
fetta bnione . Morto poi che fu , Nicollrato , e 
Nugaponto figliuoli naturali di Menelao la caccia- 
rono di Lacedemone, ed ella ritirollì nell* Ifola 
di Rodi nrelfo Poliffe fua parente, per ordine di 
cui ella fu appefa ad un albero , e fatta morire 
infelicemente, v. PoUfe. EntùtiSe . 

Plinio ci racconta che appreflb la quercia , ov* 
ella fu appefa, nacque dalle fue lagrime una pian- 
ta nominata Elene'ton , la quale aveva la virtù d' 
abbellire le femmine , e di rallegrare coloro , che 
la mettevano nel vino che dovean bere . Quella 
è la più comune tradizione full’ illoria d’ Elena ; 
ma Erodoto ed Euripide hanno un* opinione con- 
traria. 

Erodoto racconta (a) che , eflendo in Pigiffo , 
aveva egli ricercato a* Sacerdoti , fe Elena era (la- 
ta veramente rapita; e che quelli gli avevano ri- 
fpofto che la verità di quello fatto era (lata con-# 
fermata da Menelao medefimo , che Paride ritor- 
nando a cala fua con lei , era flato fpinto dalla 
tempella fulle colle d* Egitto, e condotto a Men- 
fi , dove Proteo gli ritnj)roverò il delitto gravilfi- 
mo , di cui s* era renduto colpevole , rubando la 
moglie del fuo ofpite, e con elfa rutre le ricchez- 
ze, ch’egli aveva trovato in cafa fua ; che Proteo 
fcacciando Paride da' fuoi Stati , aveva trattenuto 
Elena con tutte le fue ricchezze per rellituirle al 
loro legittimo polfclTbre ; che i Greci avevano 
condotto a Troja una poderofa armata, e che pri- 
ma di cominòiare 1* alfedio , ellì avevano fpedito 
a Priamo degli ambafeiadori , fra’ quali eravi Me- 
nelao , per dimandare Elena ; che i Trojani ave- 
vano riipefto ritrovarfi quella Principefla preflb il 
F 4 Re 
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He Proteo; che i Greci ricevettero quefta rifpo«i 
fta come una burla ; ma che dopo la pre{a della 
città videro che ciò era vero , e eh’ Elena in 
fatti li trovava in Memfi ; che Menelao v’andò 
fubito che lo feppe, e che gli fu reftituita ;a que« 
fta relazione de’ Sacerdoti Egizj Erodoto aggiun» 
ge le leguenti hllelTìoni. r 

„ S’ Elena foffe ftata a Troja, die’ egli, i Tro- 
„ jani r avrebbero rèftituita ad onta del difpiace*. 
„ re di Paride , poiché Priamo , e tutti gli' altri 
,, Principi della famiglia non erano cosi pazzi d’ 
,, arrifehiare la rovina del Regno , per confervar- 
„ gli r amante , e quand’ anche li follerò oftinati 
„ a trattenerla , avrebbono cambiato fentimcnto 
„ dopo le prime perdite, e particolarmente dopo 
„ la morte de’ due , o tre figliuoli di Priamo uc- 
„ cili nella battaglia ; aggiunge ancqra che a Pa- 
„ ride non perveniva il Regno dopo Priamo , ma 
„ a Ettore ; e che quelli non avrebbe avuto la 
„ compiacenza di fagrificarli per 1’ ingiuftizia di 
„ luo fratello » Ma i Trojani non poterono nè re- 
,, ftituire Elena , nè j)erfuadere i Greci che egli« 
„ no non l’avevano , avendo il dellino condotta 
„ la cola in quefta maniera, affinchè Troja^fofle 
„ faccheggiata , e rovinata fin dalle fondamenta , 
„ per infegnare agli uomini che le gfand’ ingiù- 

ftizie vengono punite anche dagli Dei fevera- 
„ mente . 

A quello difeorfo d’ Erodoto pofrebbeli opporre 
Iguello che dice Omero della bell’ Elena . “ Che i 
„ vecchi configlieri di Priamo noa ebbero così 
y , tofto veduto Elena , che forpreli d’ ammirazio- 

ne fi diflero fcambievolmente , npn è da ftu- 
,, pirfi che i Greci , e i Tro)ani abbiano {offerte 
,, 'tante difgrazie per una bellezza cosi forprenden- 
„ te ; ella raffomigliq veramente alle Dee im- 
„ mortali . 

Euripide ci efpone la ftnria di quefta Principef- 
fa in un’ altra maniera fingolare , che non ve- 
deli in alcun aurore antico . Elena nell’ atto pri- - 
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mo della Tragedia che porta il fuo nome prote^ 
/h “ che non fu eflTa rapita dal Principe Troja* 
„ no, ma bensì un fantafma che a lei alTomiglia- 
„ va ; e quefto perchè Giunone oftefa di veder 
„ Venere che avca riportata la palma della bel» 
„ lezza , volle ingannar Paride con quefta {alfa 
„ apparenza d’ Elena . Qj.ieft’ errore , die’ ella, di- 
„ venne funefto alla Grecia , e alla Frigia ; poi- 
„ chè non vi fu Greco , nè Frigio che non abbia 
„ creduto veder Elena in Troja ; e pure miglia- 

ja d’ uomini fono Arati le vittime d’ una guer- 
„ ra di dieci anni. Troia è Alata divorata dallo 
„ fiamme i e tutta la Grecia è fiata pofia fofib- 
„ pra da un fantafma . 

Platone fi mofira della medefima opinione d’ 
Euripide ; poiché al lib. 9 . della fua Repubblica 
paragona gli uomini, che vanno a fecondar i pia- 
ceri vani e paffaggieri, a’Trojani i quali , fecondo 
Steficcre da lui citato , combattevano per la fati- 
tafma d’ Elena , {apponendo d’ avere Elena me- 
defima . Quefta favola frmbra venire da’ Lacede- 
moni , i quali fi erano impegnati a farla credere 
per falvare la riputazione di Elena tanto fcredi- 
tata per la Grecia , e di Menelao, ch’ebbe la 
debolezza di riconciliarli con lei dopo d’ averla 
•Ticuperata. Ma come potev* ella effer# in Egitto 
fenza faputa de’ Greci e de’ Troiani ? Mercurio f 
dice il Poeta , fu quegli che per comando di Giu- 
none rapì la Regina di Sparta in tempo ch’ella 
raccoglieva delle rofe , e la trafportò nell’ Ifola 
di Faro in Egitto. Menelao dopo la rovina di 
Troja efTendo ritornato nella Grecia con la fanta- 
fma d’ Elena , che aveva tolta a’ Troiani, la tem- 
pefia lo fpinfe fulle fpiagge dell’ Egitto , ove fep- 
pe efiervi nel Palazzo del Re una PrincipeAa Gre- 
ca chiamata Elena figliuola di Tindaro ; andò a 
vederla , riconobbe in eiTa fua moglie ed Elena 
conobbe lui ; ma non potendofi perfuadere , die 
vi foffero due Elene , fi credette ingannato da un 
fogno. La vera Elena gli fpicgò il fegreto dell* 
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enimma , ma non contento ' di qudlo raeconto i 
un Utiìziale di fua Corte , efclamando a quefto prò* 
digio , gli venne a dire « che i Greci aveano fot 
ferri veramente tanti mali in Troja , che per Me- 
nelao non era più Elena -, la quale era fparita do- 
po aver detto queile parole t 

„ Greci e Frigi» che fiere periti per me alle 
rive dello Scamandrq > compiango la voftra il- 
„ lufione ! Giunone v’ ha ingannato > voi credefte 
Élena in potere di Paride , egli non la poffe- 
dette mai ^ pct me il mio delfino è adempiuto» 
„ ed io ritorno nell’ aria di cui fono formata ; ma 
fappiate che la figliuola di Tindaro era innocente. 
Menelao intieramente convinto da quello rac- 
conto fi arrendette all’evidenza' di quello fatto» 
e pensò folamente a’ mezzi di condurre a Spaita 
la fua fpofa fedele ; tale è il foggetto della Tra- 
jgedJa d’ Elena in Euripide. Su quello fondamen- 
to i Lacedemoni confagrarono un Tempio ad Ele- 
na , in^ cui veniva onorata , fecondo il detto' di 
Paufania , come una Dea ; ed Erodoto aggiunge » 
ch’ella veniva invocata per rimediare alla def- 
inirà delle fanciulle , e farle diventar belle . 
Vna donna di Sparta molto ricca, continua eflb, 
avendo partorito una fanciulla la più bratta di tut- 
te le creamre, apparve una perfona incognita ak 
la nodric^ , e la configliò a portarla fpefib nei 
tempio della Dn Elena , e divenne in feguico 
cosi bella , eh’ Ariflone Re di Sparta divenne aman- 
te di lei e fjxifs. Se quello pretefo tniracolo fof- 
fifi (lato autenticato colla verità, e che l'ailuta 
balia non aveffe cambiato il parto , il Tempio di 
£le'na farebbe flato fehza dubbio il più accredita- 
to di tutti i Tempj della Grècia . Fu detto anco- 
ra, che ella atciecafib il Poeta Steficore per "ave- 
te ofato dif mate di efifa ne’ fuoi poemi , e cte 
gii reflituiflc -la vifta nel punto , eh’ egli carnè la 
palidonia. V, Achùlea , Turtde , Menelao , Dtifobe, 
Trotto . 

£t.KNO, figliuolo di Priamo , e d’Ecuba» fu il foio 
•- — fi- 
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figlinolo di quefto Principe , che fopravvifle all* 
rovina della fua patria . Egli aveva imparato d* 
fua forella Caffandra l’arte d’indovinare, e Vir« 
gilio gli fa predir 1* avvenire in molte maniere , 
per mezzo della tripode fu di cui era coftume fe< 
derfi a Butroto, come facevafi a Deio per mez- 
zo del lauro, cioè gettando un ramo di lauro nel 
fuoco ; per mezzo della cognizione degli Aftri, de* 
quali egli (apeva defcrivere e fpiegare i movimen- 
ti< e gl’ influii! : e finalmente dall’ intelligenza del 
linguaggio degli uccelli , e dall’ ifpezione del loro 
volo ; le quali cole han fatto dire ad Omero eh* 
egli fu il più illuminato degli Auguri . In tempo 
dell’ aifedio di *Troja , Ulifle forprefe di notte E- 
leno , e lo conduffe legato al campo de’ Greci co- 
me urt pygioniero del primo ordine , che poteva 
effer loro molt’ utile con 1’ arte fua . Tra i fuoi 
Oracoli predifle loro * che non facc^eggerebbo- 
no mai la città di Troja , fe non trovavano il 
modo d’ impegnare Filotete ad abbandonare a 
fua ifola e portarli all’ aifedio* Eflendo divenuto 
fchiavo di Pirro figliuolo d’Achille j feppe gua- 
dagnarli la fua amicizia col mezzo delle predizio- 
ni felici, che fece a quefto Principe ; per efem- 
pio . Egli lo configliò a non intraprendere un 
vjaggio l'er mare , in cui perirono tutti quelli che 
vi s’ erano impegnati com’egli lo aveva predetto; 
c Pirro in ricompenfa non folo cedette ad Eleno 
la vedova d’ Ettore per ifpofa,ma lo lafciò ezian- 
dio fuo fucceflòre al Regno d’ Epiro < In fatti 
quefto Principe Trojano aìcefe fui trono d’ Achil- 
le , e Moloflb figliuolo proprio di Pirro regnò fo- 
lamente dopo la morte d’ Eleno, e fece parte an- 
cora de’ fuoi Stati col figliuolo di quefto Principe. 
V. Cajìrmo , 

Slenofokib , Fefte de’ Greci cosi chiamare , perchè 
in effe portavanfi certi vafi di giunchi , e di vin- 
chi , che chiamavanfi Elette . 

Elettra, figlia dell’Oceano, fposò Taumante, da 
CUI fecondo 1* opinione d’ Efiodo ebbe Inde e le 
Argire . v. Taumante, Elsih 
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ELéTtRA,'’!igliuoìa di Atlante una deltf Pleiadi , da«^ 
gli amori con Giove divenne madre di Diardano 
ano degli Autori della Nazione Trojana . Dicefi 
che dopo la rovina di Tro;a ella reltaflè fopraf- 
fatra dal difpiacere in tal maniera, che' non vol- 
le più comparire alla viftà delle perfone. la fat- 
ti iquefta ftella delle Plejadi è mdlto* ofcura. v, 
Plejadi . 

Eletto A , figliuola d’ Edipo e forella d’Antigona, 

Elettra, figliuola di Agamennone, e di Clitennew 
ftra . Omero parlando delle figliuole di queiho 
Principe non fa alcuna memoria d’ EisT/ra , e 
Madama Dacier pretende , eh’ Elettra non fia u» 
nome proprio, ma 'un foprannome che fu datò a 
Laodicea, per dinotare ch’ella non era fiata ma- 
ritata ,' fe non molto tardi, e che vi fle lungo tein-i 
po nello fiato nubile: foprannome che non le fu 
dato fe non da’ Poeti tragici. Elettra falvò il gio- 
vine Orefie fuo fratello ddl furore d’Egifto, che 
lo voleva far 'perire ; ella fu molto tempo lo feo- 
po di varj tiranni , e fu fempre occupata, a fcheivi 
mirfi dalle loro infidie, non ofando quéfti affai- 
tarla apertamente per timore del popolo ; in tem- 
po eh’ Orefie era nella Tacoide , Elettra avendo 
ricevuta la falfa nuova della morte di fuo fratel- 
lo, e di Pilade, li portò fubito in quel paefe p®t 
X fàper la verità d’ un fatto cosi intereffante , e 1% 
prima cofa eh’ ella fenpe fu , che Ifigenia era fia- 
ti' quella'che aveva fagrificato fuo fratello , per la 
^ual nuova trafportata da collera e da difperarione 
prefe un tizzone ardente filli’ altare , ed ‘era già 
difpofta di cavar gli occhi a fua forella , ma fu 
trattenuta dalla comparfa felice d’ Orefie i Dopo 
che fi riconobbero , tornarono tutti e tre a Micene; 
e per ingannare i loro perfecutori , confermarono 
la falfa voce della morte d’ Orefie , il quale ftet- " 
te nafeofto fino al momento eh’ ella vide oppor- 
tuno per foddisfare la fua vendetta . Egifto e 
Clitenneftra perirono per opera fua, ma Elettra a 
ebbe buona patte in quefio delitto , e ■'Sofoole le 
• iz . 
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fa fare una teTribile efprefllone nel tempo medcf?^ 
mo che veniva fcannata fua madre ; Ferite , raJ^ 
doppÌAte i colpi 3' egli è p:\lJibile', parole che fan- 
ro raccapricciare m bocca d' una figlinola contro 
la propria madre-, tuttoché quella avelie commof- 
io 1 delitti più atroci . 

• Quella morte ha apprellaro il foggetro di molte 
Tragedie, e Gieche, eFrancefi, tutte lotto il no-* 
me di Elettra , agli Autori fra Greci Sofocle , ed 
Euripide , e fra Franceli il Longuepierre , e ’l 
Ciebilloii; ed Efch i le h* trattato lo ilelTo fogger-. 
to col titolo di Coefori. . . Egifto aveva sforzata 
J^lfttra a fpofare un povero uomo , nobile in ve- 
rità , dice Euripide, ma la di lui nobiltà veniva 
cccliflata dalla fua indigenza , e quello per non 
aver punto a temere del fuo ri Tenti mento . Quello 
Miceno , uomo dabbene, divenne di lei protetto- 
re piuttollo , che marito , e la confidorava come 
un depofito facro confegnato dagli Dei alla fua 
fede , e fu da lui rinunciato allorché Orefle ria- 
fcefe al trono, Elettra fposò poi Pilade, di cui 
ebbe due figliuoli , Strofio , e Medone . 

Elettra, figlia di Edi)K) , e Sorella di Antigona . 
ELETTKim , Ifole che gli antichi fupponevano eifere 
all’imboccatura del Pò. Fetonte elTendo fiato pey- 
coflb dai fulmine di Giove cadette in una di que- 
fie ifole , ove fi formò un lago , le cui acque di- 
ventarono bollenti , e tanto puzzolenti , che paC» 
fandqvi fopra gli uccelli, vi cadevano dentro mor- 
ti . Si dice che da quel tempo a quefia parte vi fi 
trova molta ambra , che in Greco chiamali HXz- 
jcTpov , donde è venuto il nome d’ Elettnde . Ma 
lutto quefio non è che pura finzione i 
Elettrione , figlio di Perfeo, e d’Andromeda re- 
gnò ili Micene: fposò Anaflb fua nipote, e dal 
1 loro matrimonio nacque Alcmene . Nella guer- 
ra , eh’ egli ebbe contro i Teleboi elfendo fiato o^ 
bhgato ad ufeire da fuoi fiati , ne confidò il go- 
verno ad Anfitrione fuo nipote . Dopo di avere 
fortunatamente terminato cotefi^ guerra , ritprnoC* 

fene ' 
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* iene v i t t o i iofe eondocendo ieco Ini molte ittam- 
dre di vacche , che aveva tolto a'ftioi nemici . 
Anfitrione gli andò incontro , e volendo fermare 
'una vacca, che era fuggita dalla mandra, le git- 
tò dietro la fua mazza , la quale diede fo{>ra di 
Ejertrione , e lo diftefe a terra morto . V, Affi- 
' tricme . 

Elettrtoite , figliuola del Sole , e della Ninfa Ro- 
di , ebbe per forelle 1’ Eliadi : efléndo morta ver- 
gine , ricevette da’ Rodtani gli onori eroici . 

Eleusika , madre di Trittolemo , fecoiuio gli Ar- 
givi. , ' 

ELeusiNiB , Mifter; della Dea Cerere , che fi cele- 
bravano a £leufi vieino ad Atene. Qucfte erano 
preflb de’ Greci le cirimonie più facre , onde per 
l’eccellenza diedero loro il nome di Mifterj • 
Gli Eleufini che furono i primi 'fra Greci a rice- 
vere l’ufo del lavoro della terra e delle biade , 
«e vollero confacrare la memoria con una fefta 
folenne , Diodoro nel lib. 6. pretende che fodero 
gli Ateniefi gl’iftitutori delle 'Fcfte Eleufinic in 
riconofcenza a Cerere d’ aver infegnato loro a 
menare una vita men rozza , e men b-rbara. Sia 
' come fi voglia , 'la fefta fu ftabilita a Eleufi ; c 
'quefta città era tanto- gelofa diquefta gloria, che 
ridotta all’ ultime eftremità dagli Ateniefi , non 
volle renderli a quefti , che a fola condizione , di 
non levarle in conto alcuno l’ Eleufinie . ^ Qiiefta 
■Fefta durava per molti giorni , nel qual tempo fi 
andava con pompa da Atene a Eleufi cantando 
inni , e facendo di quando in quando paufe per 
fàcrificare qualche vittima •' e lo fteffo oftervavafi 
nel ritorno . In tutte le cerimonie della Fefta , e 
de’ Mifter j fi rapprefentava la ftoria di Cerere , e ^ 
di fua figliuola, lo ftabilimenio delle fue leggi, 
e la cura eh’ ella aveva prefa dell’ agricoltura . 
'Vi erano l’Eleufinie grandi , e le piciiole : le pic- 
cole furono iftituite in occafione che Ercole bra- 
mò d’ edere ammedb a’ Mifter j Eleufini controia 
che n’efcludeva i foreftierì . Non volendo 
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affatto negarglielo , ftabilirono a di lui riguardo 
nuove cerimonie, le quali fi celebrarono pofcia 
in Agra vicino ad Atene . Quelli piccoli Miller} 
fervirono dopo di preparazione a’ grandi . 6i fa- 
cevano ordinariamente cinque anni di pruove per 
palfare da’ piccoli a’ grandi ; e di rado difpenfa- 
vanli in parte , ma giammai in tutto . Dopo que- 
lle pruove- che erano affai vigorofe fi veniva am- 
meffo a vedere ciò che c’ era di più fegreto , a’ 
riti , ed alle cirimonie più recondite ; fi penetra- 
' va fin dentro il Santuario della Dea ; ma fi era 
obbligato ad una fegretezza inviolabile, e la leg- 
ge condannava a morte chiunque aveffe avuto 1’ 
ardite di pubblicarne i Millerj . Quella è. la ra- 
gione , per la quale non li penetrava ciò che ili 
jaceffe; fi pretendeva che viti efercitaffe una gran 
libertà , ma quello pregiudicio vien combattuto 
dalla legge di quelle felle, che eligeva una gran 
modellia , ed infieme una callità più che leverà 
in quelli , che fi dilponevano ad effervi aoundlì, 
e nelle femmine medefime che vi prefiedevano ; 
al che fi polfono aggiugnere le purificazioni , ed 
abluzioni , che vi fi praticavano . Può effere che *■ 
i difordini , che fono ilari oppo|^i a quelli mille- 
ri , non foffero punto della primiera loro illitu- 
zione , e che vi fi fiano introdotti coll’ andar del 
tempo . Alcuni Autori moderni credevapo con fon.» 
damento , che quello fegreto de’ Miller; tanto rac- 
comandato foffe un mezzo per cuoprire l’ alxjmi- 
nazione , mentre che fcuoprivafi agl’ iniziati la 
vera lloria di Cerere, e di fua figliuola, ch’eri 
neceffario nafconderla al pubblico ; per timore che 
fcuoprendofi che quelle due pretefe Dee non era- 
no fiate , che due femmine mortali , non dive- 
riffe il loro culto {pregevole . Cicerone infine» 
quella opinione nel primo libro delle Tufculane. 

Elkutera> Città fatta edificare da Bacco in me- 
moria della libertà , eh' egli diede a tutte le cit- 
tà della Beozia avanti di partir per 1’ indie . 

Ei.£ut£ria, Dea dell» libertà, la quale veniva ado«^ 

rau 
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rara da Grert forto quefto noine . Qualche volta 
trovaf: chiamata in plurale Beoi ÉXt®4/j»o» Dei li» 
beri , o Dei della libertà . V, Libertà . 

Eleotkrie , FetVa in onore di Giove , foprannomi- 
nato Eleuteho, o fia liberatore , il quale aveva 
un Tempio con quefto nome vicino a Platea cit- 
tà della Beozia. Fu iftituita quefta fefta in me- 
moria d’ una celebre vittoria , che i Greci ripor- 
tarono contro i Perfiani , nella quale vi perdeiie- 
ro gli ultimi trecento mila uomini comandati da 
Mardonio . Qjaelta fefta ccTebravali ogni cinque 
anni colla corta de’ carri , e combattimenti gin- 
nici . 

Eleuterio , ibprannome di Racco preflb i Greci, 
che hgnifica lo ftelTo che il Liòer Pater de’ La- 
tini . 

Elbitto , nome dato da Pindaro a Lucina , o alla 
Dea che prefiede a' parti , perchè élla veniva a 
tempo per foccorrere le femmine, (a) 

Elfenork , figliuolo di Calcodone della ftirpe di 
Marte , dice Omero comandava gli agguerriti 
Abanti di Eubea , eh' egli, aveva condótti foprji 
quaranta navi . I figliuoli di Tefeo lo accompa- 
gnarono come fejnplici particolari. 

Eliache , Fefte , e Sacrifici , che fi facevano in ono- 
re del Sole. V» Elio Mitra . 

E'Liadi , forelle di Fetonte , le quali effendofi date 
in preda alla più violenta difperazione per la mor- 
te del loro fratello , furono cangiate in pioppi , 
o fieno olmi su la riva delTEridano, oggi detto 
Pò fiume d’ Italia , e le loro lagrime fi conver- 
tirono in ambra gialla. Può eflére che le forelle 
di Fetonte moriffero in eftetto-di dolore su le ri- 
've del Pò , 9 ve elle erano andate a piagnere la 
«lisgrazia del' loro fratello. 11 reflranfe è ftato idea- 
to dal trovarli lungo il Pò moltiflìmi pioppi , 
da’ quali featurifee una fpezie di gonjma , che 
ralfomiglia molto all’ ambra gialla . Ovidio nomi- 
na 
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na fre Eliadi , cioè Fetufa , Lampezia , e Egla . 
Iginio ne aggiugne quattro altre , cioè Meropc • 
Elia , Ettena , e Diollìppe. 

Eliadi, tìgliuoli del Sole , e della Ninfa Rodi. 
Furono fette fratelli , i quali Diodoro chiarna , 
Ochimo, Cercafò, Macaro, Atti, Tenagio, Trio- 
po, e Candale. Quefti fi diftinfero per divertì ge- 
neri di Scienze , e foprattutto per l’ Aftronomia , 
e per la Nautica . Tenage il più attivo degli al- 
tri fu fatto morire per la gelofia da’ fuoi fratelli. 
Ed eflendo ftato fcoperto il delitto , tutti gli au- 
tori della fua morte fuggirono . Atti, efifendo patì, 
fato in Egitto , vi edificò la città d’ Eliopoli in 
onore del Sole loro padre , ed infegnò il corfo 
delle Stelle agli Egizi . Quefta figliazione del So- 
le non è fondata che fopra il nome del padre del- 
le Eliadi , che chiama vafi Elio , che è il nome 
Greco del Sole (a) V. Elcttrìone . 

Elice, foprannome che i Greci davano a Califto, 
dopo che fu porta in Cielo ; perchè la Coftella- 
zione della Orfa maggiore, che eifa forma, gira 
continuamente attorno il Polo , fenza mai fermar- 
fi : ciò , phe ha dato motivo di farla chiamare 
Elice, come farebbe a dire la girante. 

Elice, Città deH’Acaja , -ove Nettuno aveva un 
Tempio molto frequentato da’ Greci . 

Elicona , antico nome d’ una montagna della Beo- 
zia ppfta fra il monte Parnaflb , ed il monte Ci- 
teroae . Querta montagna era confacrata alleMu- 
fe , che , dicefi , vi faceflero il loro foggiorno con 
Apollo , ove vcdevafi la fontana d’ Ippocrene , o 
fia d’ Aganippc , e la tomba d’ Orfeo . 

Eliconiadi , le Mufe vengono cosi chiamate dal 
monte d’ Elicona, ove elle facevano il loro fog- 
giorno . 

Elio , figliuolo d' Ii>erione , _e di Bafilea , fu , fe- 
condo Diodoro , annegato nell’ Eridano da’ Tita- 
ni fuoi zii . Bafilea cercando lungheflTo il fiume il 
Tomo II. G cor- 
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corpo del figliuolo , (lanca s* addormentò , c vide 
in fogno E/io , che le dille , che non dovelTe af- 
fliggerfi per la fua morte ; poiché era (lato pollo 
rei numero degli Dei . E che quello che per a- 
vanti chiamavali in Cielo Fuoco Sacro, in avve- 
nire farebbefi chiamato E//o , o fia Sóle . Quella 
favola fembra fatta unicamente {opra la voce 
S/io , che fignifica Sole . V. Bajilea , ariane , 
Selene. 

Eliopoli , Città antica dell’ Egitto inferiore vicina 
ad Aleflandria ; quello nome le fu dato per un fa- 
mofo Tempio , che in quella trovavali dedicato al 
Sole, nel quale vi era uno fpecchio podo in ma- 
niera tale. , che riftletteva tutto il giorno per in- 
tiero i raggi di ^ello Pianeta, di manieràchè tuC* 
ti ne rellavano illuminati . Eravi in quello Tem- 
pio un Oracolo lamofo , dice Macrobio ; quando 
Trajano ebbe prefa la rifoluzione di andare ad in- 
vertire i popoli Parti, fu pregato di confultare 1’ 
Oracolo a Eliopoli , al quale oallava il mandare 
un viglietto figillato. Trajano non fìdavafi troppo 
degli Oracoli; che (lerò volle prima dar la pruo- 
va a quello . Mandogli adunque un viglietto fig- 
gillato, che non conteneva cos’ alcuna ; c gliene 
fu ritornato altro fimile. Ed in tal guifa Trajano 
rcllò convinto della Divinità dell’ Oracolo. Gl’ inviò 
pofcia un fecondo viglietto ligillato, col quale diman- 
dava a quel Dio , fe egli farebbe ritornato j^oma 
dopo aver pollo fine a quella guerra , che intra- 
prendeva . Il Dio ordinò che fofle prefa una vite , 
la quale era un’ offerta del fuo Tempio , c che (of- 
fe fatta in pezzi, e cosi portata a Trajano. L’ 
evento,. dice Macrobio, fu perfettamente confor- 
me a quello Oracolo ; mentre Trajano morì in 
quella guerra , e furono porrate a Roma le di luì 
offa, che erano Hate rapprefentate nella vite (pez- 
zata . Qnerta rifpolla allegorica era così generale, 
dice il Signor de Fontanelle (<i) che non potea man- 
care 
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care di verifirarfi; perchè la vite rotta conveniva 
a tutti gli accidenti , che fodero iKJtuti accadere ; 
e certamente che le oda dell' Imperadore riporta- 
te in Roma, fopra di che fu fatto cadere lafpie- 
, 'azione dell’ Oracolo , erario 1’ unica cofa , alla qua- 
. e l’Oracolo non aveva punto penfato . Oltre le ri- 
’pofte che il Dio di Eliopoli dava per mezzo de’ 

. higlierti , fapeva ancora fpiegarfi con fegni , fiali 
o col muovere del capo , o con far cenno con la 
mano del cammino che voleva tenere ; ma allora 
voleva egli edere portato dalle perfone le più qua- 
lificate della Provincia, che avedero per lungo 
tempo avanti viduto in continenza , c che fi avefi. 
fero fatto radere la teda . 

Eltso , o Campi Elifi , era un luogo fuppofto da* 
Pagani per abitazione delle anime de’ giudi dopo 
la loro morte . Colà , dice Omero , gli uomini 
menano una vita dolce , e tranquilla : le cam- 
pagne non vengono mai defolate dalle nevi , dalle 
piogge, dalle br.ne, efempre vi fi relpira un’aria tem-» 
perata d’amabili zeffiri, che levandofi dall’ Ocea- 
no rinfrefcano continuamente quelle deliziofe con- 
trade . Là , dice Virgilio , regna un’ aria pura , una 
luce adai dolce fi fparge fopra quelle campagne: 
gli abitatori di- quei luoghi hanno un Sole, e 
Pianeti ad effi particolari . Efiodo , e Pindaro ag- 
giungono , che Saturno è il Sovrano de’ Campi 
Eli^ ch’egli vi regna con la fua moglie Rea, e 
che Wi fa regnare il Secolo d’ oro , che è dato 
tanto breve fopra la terra. Omero , e Virgilio non 
vi ammettono , che giuochi innocenti , ed occupa- 
zioni degne di quegli Eroi , che vi abitano. Ivi, 
fecondo il' Greco Poeta, l’ombra d’ Achille com- 
batte con bedie feroci i ed appredo i Poeti Lati- 
ni gli Eroi Tro;ani fi efercitano nel maneggiare 
cavalli, in.giuocar d’armi ^ in fare alia lotta; gli 
uni danzano , e gli altri recitano verfi . Ma i Poe- 
ti ofceni vi iranno trovate occupazioni , e piaceri 
più conformi alle loro inclinazioni . Reità a faper- 
é in qual parte del Mondo fode quedo felice luo-. 
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go ; e quefto è il punto , nel quale gli antichi fu- 
rono fempre difcordi . Alcuni ixjngono i Campi 
Elifi nel mezzo dell’aere , altri nel centro della 
Luna , o del Sole , alcuni altri nel centro della 
Terra . Platone dice , che fono nel Mondo , cioè 
nell’ Emisfero della Terra diametralmente oppofto 
al noftro, o fa negli Antipodi. Omero gli ftabili- 
fce nell’ enrrejnità della terra i altri vogliono che 
fieno nell’ I fole dell’ Oceano , che chiamavanfi For- 
tunate , e che noi crediamo effere le Canarie , al- 
lora per anche ignote; e finalmente appre/fo di al- 
cuni era il deliziofo Paefe della Betica, (a) ove 
fpeflb andavano i Fenicj , e che vi trovarono un 
paefe ammirabile bagnato da fiumi, da rufcelli.e 
da fontane , intramezzato dabelliflìme pianure, da 
bofchi, e da felve incantate, con montagne, che 
in fe racchiudono miniere d’ oro , e d’ argento ; 
e la terra generalmente fertiliflìma , che fommini- 
ftra abbondevolmente tutto ciò , che è necefiTario 
9 I vivere umano . E ficcome non avevano cogni- 
zione di luogo migliore di quefto , così defidera- 
vano di lare colà una perpetua dimora ; e forfè 
eftì furono quelli , che diedero a Greci la prima 
idea de’ Campi Elifi . Io dico forfè , ficcome alcu- 
ni uomini dotti pretendono , che ' cotefta idea fia 
fiata prefa ria un coftume degli Egizj , i quali fot- 
terravano i corpi di quelli, a quali volevano fase 
onore in una bofuagli^ deliziofa di là del lago 
Cheronre-, 

Elissa, Divinità de’Cartaginefi i quali fotto quefto 
nome adoravano Bidone loro Fondatrice . V. J3/, 
diwe • 

Eutropio , fiore , che feguita , come fi dice , il cor- 
fo del Sole . V. C/itia . 

Elle , figlia d’ Atamante Re di Tebe , e di Nefe- 
lea , volendo fuggire l’ ira della di lei matrigna 
con fuo fratello Frifto , ebbe coraggio di metterfi 
in mare fopra il fuo Ariete dal vello d’oro per 

paf- 
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paffare io Sfretto, che divide la Tracia dalla Troa- 
de , c {X)rtarfi in Colto i ma quando ella fi vide 
nel mezzo alle acque, tanfo fi fpavcntò della gran- 
dezza del pericolo , che lafciò cadérli in mezzo al 
mare , e refe quefto Stretto celebre col fuo nau- 
fragio, e pe'l nome, che da lei prefc d’ Elle , o 
vogliam dire Ellefponto {a). Diodoro dice , che 
avendo Elle voluto montare fopra la' corfea della 
nave , cadette in mare , e fi annegò . Altri dicono , 
che tormentata dagl’incomodi del mare, s’ infer- 
ma fTc , e moriffe nel pacarlo. V. Fri(fo. 

Eu-eno , figliuolo di Deucalione , regnò nella Tef- 
iaglia, in quella parte detta Ftiotide, e diede il 
fuo nome alla Grecia ; dal che i Popoli prendeva- 
no ordinariamente il nome di £'i7e«/ , fcrive il Bof- 
fuet ; benché i Latini gli abbiano confervato il 
loro antico nome. 

Eller A , o per dir meglio Edera ; Quella pianta e- 
la confagrata. fpecialmente a Bacco, o perchè flet- 
te già molto tempo nafcoflo , fecondo il fenti- 
menio d’ alcuni , fotto forma di quella pianta , o 
perché l’ edera fcmpre verdeggiante dimollra la 
gioventù di Bacco , che dicefi non invecchiarli mai . 
Plutarco {b) dice, che quello Dio in fegnò a coloro , 
che venivano prefi dal di lui furore , a coronarli 
d’ edera , perchè ha la virtù d’ impedire 1’ ubbria- 
carfi . Coronavanli d’ edera ancora i Poeti , conte 
fcorgefi nella prima Ode di Orazio , e nella fetti- 
ma Egloga di Virgilio , fopra la quale nota Sér- 
vio, che ciò facevali , perchè le Poefie fono cqn- 
facrate a Bacco^ , e fono foggette ad entufiafmi ; 
oppure perchè il modo di ben verfeggiare dura 
perpetuamente , e gli autori fi rendono immortali . 
V. Ciffon . ■ ^ ^ 

Ello, una delle tre Arpie, figliuola di Tamante e di 
Elettra, fecondo Efiodo . 

O g Elm 
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Elt^otide , foprannome della Minerva di Corinto ^ 
Avendo i Doriefi dato fuoco a quella Città, Ello- 
tide Sacerdoteffa di Minerva rifugiollì nel Tempio 
della Dea , e vi rellò arfa infieme col Tempio 
fteflb. Qualche tempo dopo una pelle gagliardif- 
fima rendette defolato tutto il paele : fu fatto ri- 
corfo all’ Oracolo , il quale dichiarò , che per far 
celTare quel flagello , bifognava placare lo (degno 
della òacerdoteila , e rifabbricare il Tempio di Mi- 
nerva ; l’uno e 1’ altro fu efeguito ; e per rendere 
facra la memoria d’ Ellotide , i Corinti polero alla 
loro Dea il foprannome di Ellote , p vogliam di- 
re Ellotide . I Creteli poi avendo prellati ad Eu- 
ropa gli onori divini , le diedero il nome d’ Elio- 
re , e celebrarono in di lei onojre la feda , che i 
Corinti avevano dedicata a Minerva . 

Ellozie , feda in onore d’ Europa Ellote , nella 
quale portavafi in trionfo una còrona di mirto , 
che aveva venti cubiti di circonferenza , colle of- 
fa di Europa . E parimenti queda corona chiama- 
vafi Ellotide. 

Elmo di Plutone. I Ciclopi .fecondo la favola .fab- 
bricando i fulmini di Giove , fecero ancora un el- 
mo per Plutone ; qued’ elmo aveva la proprietà 
di far vedere tutti gli oggeni , fenza che colui , 
che lo portava , potede edere veduto . Perfeo , dice 
Igino , ottenne in predito qued’ elmo mirabile , 
per andare a combattere con Medufa . V. Terfeo . 

Elpa , figliuola del Ciclope Polifemo , fu rubata , al 
dire di Diodoro , da Ulide . I Ledrigoni alleati di 
Polifemo la tolfero ad Ulide, e la redituirono al 
di lei padre . V, Poitfemo . 

Elpide Samefe, innalzò in Samo un Tempio a Bac- 
co , che fu chiamato B eco di bócca aperta , 
per alludere ad un cafo fingolaridìmo , che Plinio 
racconta nel modo che fegue : „ (a) Edendo El- 
,, pide approdato in Africa , ed edendo difeefo a 
„ terra , trovò un leone , che a bocca aperta pa- 

- ,,*re^ra 

• - . * 
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„ reva lo minàcciafTe : il buon uomo fuggi ben 
„ nrefto , e li rampicò fopra un albero , invocau- 
„ do Bacco ; ( Perchè ordinariamente li ricorre a 
„ voti , quando le fperanze mancano . ) Il leone , 
„ che avrebbe potuto facilmente cogliere Elpide , 
„ non gli corfe già dietro , ma a palli lenti andò 
„ a porli ftefo appiè dell’ albero , aprendo conti- 
,, nuamente la fua gran bocca , non già per ifpa- 
„ ventarlo , ma piuttofto per muoverlo a compat* 
„ lione . Perchè mangiando troppo avidamente , fe 
„ gli era pollo un otto fra denti, ecomecheque- 
y, Ilo lo impediva di maniera , che non poteva 
„ mangiare , cosi li fentiva fortemente tormenta- 
„ to dalla fame . 11 leone guardava Elpide , llan- 
„ do efpofto alla di lui volontà fe avelie voluto 
„ nuocergli , e pareva lo fupplicalTe di porgergli 
„ pietofa la mano a follevarlo dal male , che pro- 
u va va . Elpide trattenuto dal timore , e ancora 
più dallo ftupore , flette qualche tempo immo- 
„ bile i ma alla fine difeefe , ed il leone appreifato- 
„ glifi , gli mollrava la bo-ca aperta , onde egli le- 
„ vogli queU’olTo, Si narra, aggiugne Plinio , che 
„ mentre il vafcello di Elpide refi', fu quella Co- 
„ Ha , il leone , in atto di gratitudine , non man- 
„ cò di fpeflb portargli qualche caccia . „ Ho ri- 
ferite quella favola di Plinio, in occafione di par- 
lare di Bacco Samio. 

Eluro, quello è il Dio Gatto degli Egizj ; egli vie- 
ne rapprefentato negli Antiquarj qualche volta lot- 
to la figura d’ un gatto ; ma il jiiù delle* volte 
lotto quella d’un uomo con la teila di quell’ani- 
male (<i). 

Emacurie , era una fella del Peloponnefó , in cui i 
giovani portavanfi alla tomba di Pelope , e*fi bat- 
tevano fintantoché il fangue gocciolava su la tom- 
ba {Iella . ^ 

Ematione , figliuolo di Titone, eraun Tiranno dell* 

G 4 Ara- 


(a)^ Dalla voce Atf^oupoi, un gatto • 
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Arabia , del quale ( fe''^ndo il fenfimento di DIoi* 
doro ) E xole ne liberà il mondo . 

Emitea, Divinità di CalHbala Città della Caria , ove 
olla era tenuta in particolare venerazione 5 vi fi 
portavano da lontane parti le genti a celebrare 
iacrifiz) nel Tempio di lei , ed otFerivanle ricchi 
doni .perché credevano , che rutti gl’ infermi ,che 
là dentro dormiifero , fi rifvegliaffero fani , e che 
inoltilllmi fodero ftati liberati da mali incurabili . 
Dicevano ancora , che quella Deità era protettrice 
de’ parti difficili, • perlcolofi , e che quelle donne , 
che a lei ricorrevano , erano ogni volta follevate . 
L’ opinione della fua potenza era sì grande , non 
folo fra gli abitanti di Caftabala , ma ancora per 
tutta r Afia minore , che il di lei Tempio , trovan- 
doli ornato , e carico di ricchezze immenfe , e (eb- 
bene fenza muraglie , e fenza guardie .venne Tem- 
pre rifpettato da Perfiani , che fpogliarono tut- 
ti gli altri Tempi della Grecia , e da’ ladri ftef- 
fi , per li quali non c’e cofa alcuna facra . Emitea 
non aveva j^ertanto che il titolo di Semidea ( lo 
che fignifica il nome ftefTo (j) ) ed è la fola , di 
cui fi fia parfato prefifo tutti i Mitologi . Il di lei 
primo nome era Malpadia . V. Rojo , Mal[>nJia. 

Kmo , Re de’ Traci , e Rodope di lui moglie , aven- 
doli volato far adorare da’ loro Sudditi Torto i no- 
mi d; Giove, e di Giunone, furono tutti due can- 
giati in un momento in due montagne , chiamate 
col loro lleffo nome . Emo , e Rodope in fatti fo- 
no due montagne altillìme nella Tracia , cofa che 
ha potuto dar luogo alla Favola , che s’ abbiano 
voluto alzare fino al Cielo. Può elTere ancora , che 
due pérfone cosi chiamate periflero fu quefti man- 
ti per V odio de’ loro fudditt , per avere voluto far- 
li eguali agli Dei. Quello Emo fu figliuolo di Bo- 
rea, c di Oricia . I Poeti figurano fpdnilìmo il 
Dio Marte alla di lui fommità , donde efamina in 

qual 
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qual patte della Terra dee portarli pet efercitafd 
il tuo furore . 

Bmoke , figliuolo di Creonte Re di Tebe , amò ap- 
palTionatamente Antigona figliuola di Edipo , aven- 
do intefo che il padre aveva condannato a morte 
quella PrincipelTa in odio di Polinice, a cui ella 
aveva renduto il debito offizio di dargli fepoltura , 
andò a girtarlì a’ fuoi piedi , e pregollo a rivoca- 
re quefto barbaro comando f ma non avendo po- 
tuto ottenere cofa alcuna , corfe al luogo del fup- 
,i plizio „ e vedendo * dice Sofocle j la fua amata 
„ Antigona appefa ad un fatai nodo , che aveva 
ff ella ftefla formato del proprio velo : gettò egli 
„ ftrida grandiflime , tenendola abbracciata , e fece 
„ mille imprecazioni contro la crudeltà di fuo pa- 
„ dre. Giunfe colà il Re, e pregò il figliuolo ad 
„ allontanarfi ; ma Emone , guardandolo con oc- 
„ chio terribile , sdegnò le voci patèrne ; erifpon- 
„ dendogli collo fguainare la fpada ,avanzolIìcon- 
„ tro il Re , il quale fe ne fuggi . Emone rivolfe 
„ tutta la rabbia contro fe fteffo , ferendoli mor- 
„ talrnente , ed abbracciando di nuoyo Antigona ; 
„ lafciò nel di lei feno con un torrente di fan- 
„-gue la vita. Così furorio l’amante e rimati 
„ uniti fotto gli aufpizj di Plutone ; efempio terri- 
t, bile , foggiugne il Poeta ,de’finifunefti , che fe- 
„ co portano le ingiufte collere de’ Regnanti , 
Emplocie , cosi chiamavanfi alcune Fede, in Arene, 
nelle quali le donne vi comparivano co’ capelli in^ 
trecciati , che è riòche.fpiega la voce Emplocie (a) , 
Encaddiri, Sacerdoti de* Cartaginefi , de’ quali par- 
la S. Agoftino , al fervigio degli Dei Abadiri . V, 
Abadir . 

Encelado , uno di quei formidabili Giganti j che 
moffero guerra a Giove , il quale , vedendo i Dei 
vittoriofi , prefe la fuga; ma Minerva 1 ’ arredò , 
opponendole l’ ifola di Sicilia , e Giove lo coper- 
fc col monte Etna; quindi è, che aggravato dall' 

efor- 
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eforbitanfe pefo di quefto monte mezzo abbnK-* 
ciato dal fulmine di Giove, fi apri uno fpiraglio: 
ed è quello, dal quale l’alito fuo infuocato efala 
il fuoco dell’Etna; e quando egli tenta girarli , 
fa tremare tutta la Sicilia ed un denfo fumo fa 
ofeurare tutto l’aere colà d’intorno . V. Giganti . 

Encenie, Fella, che fi celebrava il giorno della de- 
dicazione di qualche Tempio . 

Enoeioe , figlia di Scirone , e della Ninfa Cariclo > 
fposò Eaco , del quale ebbe Peleo , e Telamone , 
efiendo pofda fiata ripudiata per Hamatea una del- 
le Nereidi , indulTe i propri figliuoli ad uccidere 
quelli della di lei rivale. Avendo^ Eaco feoperto i 
fuoi malvagi difegni , fcacciò dall’Ifola di Egina 
la madre ed i figliuoli , condannandoli a perpetuo 
efilio. 

Endimione , figliuolo di Etlio , e di Calice , fion- 
do il fentimento d’rApollodoro , regnò in Elide . 
Egli era di tanta bellezza, che la Luna ne diven- 
ne amante. Avendogli Giove permeffo di chiede- 
re ciò , che più gli folle a grado , dimandò di dor- 
mire continqamente , ed efiere fatto immortale , 
fenza mai divenire più vecchio di quello egli era 
allora. Dormiva egli fopra un monte della Caria « 
detto Latmio ; e la Luna andò a baciare quefto 
dormiente perpetuo . Quefta favola era t^to co- 
I mica , che Luciano volle divertirfi , e lo fece in un 
Dialogo intiero. Si crede , che quefta finzione ab- 
bia avuta l’origine dal ritirarfi che faveva foven- 
te Endimione in un antro , che era alla fommità 
di qualche montagua della Caria per iviofiervare 
i moti della Luna ; e per dare ad intendere , che 
egli meditava continuamente , fu detto che fempre 
dormiva , e che la Luna cogliere la congiuntura 
del fuo fonno per andarlo ad abbracciare . Paufa- 
nia (u) parla diverfamente di quefto Principe „ La 
„ Favola , dice egli , narra , che Endimione fu 
„ amato dalla Luna , e che ne ottenne cinquanta 

„ fi- 
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1, figliuole J ma un’ opinione più probabile fi è che 
„ fpofafle Aflerodia : altri dicono Cromia figliuola 
y, d’ Itone , e nipote di Anfitione : altri vogliono 
,, Iperipnea figliuola d’Arco, e che ne aveffe tre 
,, figliuoli , Peone , Epeo , ed Etolo , ed una fem- 
„ mina chiamata Euridice . Gli Elei , e gli Era- 
j, cleoti fono difcordi fopra la morte di Endimio- 
,, ne ; mentre i primi moftràno il fuo fepolcro 
„ nella città d’ Olimpia : e gli Eracleoti , che fono 
y, vicini a Mileto , dicono , che Endimionc li ri- 
,, tirò fui monte Latmio . Ed in fatti vi è un 
y, luogo in quefta montagna , il quale tuttavia 
yy chiamali ancora in oggi la Grotta di Endtmio* 
yy «e . „ Le ultime parole di Paufania fanno cre- 
dere effervi fiati due Endimioni , l’ uno Re di 
Elide , e 1 ’ altro quel bel Pallore della Caria . 

Endoco , difiepolo di Dedalo : fu quafi eccellente al 
pari del maefiro. Vi era nella Cittadella di Atene 
una Minerva a federe molto filmata , la quale era 
opera della di lui mano . La gratitudine lo induf- 
fe ad accompagnare ovunoiie poriofll il fuo mae- 
ftro nel tempo della fua difgrazia < 

Endovellico y Deità degli antichi Spagnuoli , che 
aggiunfero ad Ercole fotto il titolo di Dei Tute- 
lari . Si crede , che fia lo fieflb che Marte . 

Enea , figliuolo di Venere , e d’ Anchife , era del 
fangue Reale di Troia , difendendo da Affaraco 
figliuolo minore di Trds fondatore di Troja .Ve- 
nere ottenne quefio figliuolo d* Anchife mentre pa- 
fceva la gregge di fuo padre fui monte Ida . Nel 
tempo deir affedio di Troja , combattendo Enea 
con Diomede era per refiare uccifo , quando Ve- 
nere lo tolfe alla villa del fuo nemico, e pofelo 
nelle mani d’ Apollo, il quale lo portò all’ alto 
della Cittadella , ove egli aveva un Tempio : curò 
egli fieflb le di lui piaghe , e dopo avergli ritor- 
nato tutte le fue forze , ed infpiratogli un valore 
ftraordinario , lo fece comparir di nuovo alla tefia 
delle fue truppe. Enea combattè ancora con Achil- 
le . 11 combattimento, dice Omero, fu lungo , e 
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dubbiofo , alla fin del quale il Prìncipe Trojano 
andava perdendo , quando Nettuno , a’ prieghi di 
Venere, lo tolfe dalla pugna , vale a dire, che fa 
interrotto dalla notte, o da qualche altro acciden-i 
te , che li feparò . La notte , nella quale fegul la 
prefa di Troia, Enea entrò nella Cittadella d’ Ilio , 
c la difefe fino agli eftreitii ; alla fine non poten- 
do più foftenere, ufd la notte fteffa per unafalfa 
porta con tutti quei Trojani , che feco lui là den- 
tro raccchiufi ftavano , e combattè ritirandoli fino 
al monte Ida , ove eflendofi unito a quelli , che fi 
erano falvati dall* incendio , mife inlieme una flot- 
ta di venti vafcelli , fopra la quale s* imbarcò per 
condurli con la fua Colonia in Italia ( ove giunfe 
dopo elTerc fiato fette anni per mare, e fu lieta- 
mente ricevuto da Latino Re degli .Aborigeni , il 
quale , fatta alleanza con Enea , gli diede la fi- 
gliuola in moglie , e io fece fuo fuccelfpre nel 
Regno . Dopo la morte di Latino , reftò Ènea Re 
de’ Trojani , e degli Aborigeni , i quali due po- 
poli divennero un fola , che fu chiamato Popolo 
Latino . Ebbe molte guerre co’ fuoi vicini , ed in 
una battaglia contro gli Etrurj vi pèrdette la vi- 
ta in età di foli trentotto anni . Come non fa 
trovato il di lui corpo , fu detto , che Venere , 
dopo d’ averlo purificato nell’ acque del fiume Nu- 
mico , ove s’ era annegato » lo pofe nel novero 
degli Dei. Gli alzarono un fèpolcro su la riva del 
fiume , ed in appreffo gli fecero gli onori a’ Dei 
dovuti, fotto nome di Giove Indigete . Virgilio 
dice , che giunto Enea in Italia , portofii a con- 
fultare la Sibilla Cumana > la quale lo condulfe 
nell’ Inferno , e ne’ Campi Elili , ove. vide tutti 
gli Eroi Trojani , e fuo padre , che gli di|Te tutto 
ciò , che farebbe avvenuto alla fua pofterità; epi- 
Iodio dell’ invenzione del Poeta . Gli Storici rac- 
contano un altro fatto meravigliofo : Enea ave- 
va avuto ordine dall’Oracolo di fermarfi ifi Ita- 
lia , nel luogo y ove aveffe trovato una fcrofa 
bianca , clic partoriflè . Giunto che egli fu, men« 
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fre fi preparava per fagrificare uni porca , la be^ 
ftia fcappò dalle mani de’ facrificatori , e fuggì al- 
la volta del mare. Sovvenendoli Enea dell’Ora- 
colo , la infeguì fintantoché ella fi lermò in luo- 
go altiliìmo , ove fentl una voce fortire da un 
bofco là vicino, che gli diffe, che quello era il 
lito , ove egli dovea nbbricare una città , e che 
poi vi doveffe abitare tanto tempo , finche la fcro- 
fa avelTe partorito: che allora il delfino gli avreb- 
be dato uno ftabilimento più confiderabile . In 
quanto alle fue navi cangiate in Ninfe . 'V. Navi, 
Vi è fopra Enea un' aitra tradizione appoggiata a 
fortillìine conghietture , ed a telfimonj di molti 
Storici i cioè , che la Città di Troja non fu pun- 
to difirutta , eh’ Enea la falvò dal faccheggio , e 
dal fuoco; se pure non l’aveva egli rtelTj con- 
fegnata a’ Greci, e che vi regnalTe lungo tempo, 
come Omero nativo della Jonia , e vicino a’Tro- 
jani lo fa predire da Nettuno nell’ Iliade ; perchè 
può eflere , che al tempo di quello Poeta i polle- 
ri d’ Enea regnaffero tuttavia in quella Città, e 
che volelTe farli merito prellb di loro , facendo 
predire dal Dio del Mare ciò , che egli vedeva 
ocularmente . V. T roja , Anch 'tjc , Creuja , Didone, 
Lavinia, Anìo, A/canio. 

Enea fecondo figliuolo di Cefalo , fuccedette a fuo 
avo Dejoneo nel Regno di Focide. 

Enea , Re di Calidone , della famiglia degli Eolidi, 
/posò Altea della città di Pleurone , vicina a Ca- 
lidone , e ne ottenne molti figliuoli ; de’ quali i 
più celebri furono Meleagro , e Dejanira . Sposò 
in fecondo voto Peribea , della quale ebbe Tideo 
padre di Diomede . Nella fua vecchiezza fu fcac- 
ciato dal trono da’ figliuoli d’ Agrio , e vi fu ri- 
meflo da fuo nipote Diomede . Ma ne rinunciò 
volontariamente il governo jid Andremone fuo 
genero , per ritirarfi ad Argo , ove Diomede gli 
fece tutto 1’ onore poflibile , come a fuo avo pa- 
terno ; e per confervare la fui memoria volle , 
che il luogo , dove cotefio Principe finì la fu% 
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vita , foflfe chiamato Eneo . V. Altea , Tideo, Dio» 

mede. -< 

Eneide , Ninfa amata da Giove , che la fece ma- 
dre di pane , fecondo T aflerzione de’ Poeti an- 
tichi . 

Enialio , foprannome , che gli antichi davano fyeù. 
fiflìmo a Marre , per fignificare , che quello era 
il Dio della guerra ; oppure perchè credevano • 
che Marte folTe figliuolo di Bellona , chiamata 
Enio , <■ 

Enio , gli Antichi coSl chiamarono Bellona Dea 
della guerra . Rapprefentavano Enio accompagna- 
ta dallo fpavento , e dalla contefa . Efiodo la 
fa figliuola di Forco * e di Ceto . V. Cree , Belm 
Iona , 

Enioca, era Giunone chiamata con quefto fopran- 
nome, come farebbe a dire, quella, che tiene le 
redini (j) . Quelli , che confultavano l’ Oracolo di 
Trofonio , cominciarono afagrificare a Giove Re, 
ed a Giunone Enioca. 

Enisterie, o fia la Fella del vino, fi celebrava da 
que’ giovani in Atene, eh' erano vicini aH’adole-' 
feenza , avanti di tagliarfi la prima volta la bar- 
ba , ed i capelli. Quelli portavano al tempio d’ 
Ercole una certa mifura di vino , facendone li- 
bazioni , e dandone a bere agli alianti . Elichio , 
e Polluce fanno menzione di quella Fella , che ha 
prefo il fuo nome dal vino (b ) . 

Emnomo , il più fapiente fra gli Auguri dell’ Alia , 
comandava i Milfeni aufiliarj di Troja ; ma con 
tutta l’arte fua non potè fuggire la morte alle ri- 
ve del Xanfo , ove Achille lo uccile . 

Eno , una delle figliuole d’ Anio , e di Dorippe , al- 
le quali Bacco avea conceduta la virtù di cangia- 
're tutto ciò , che toccalfero , in biade , in vino, 
ed in olio. £ pofeia furono elleno delie cangiate 
in colombe . V. Anius , 

Enoe 


(a) H'vwv, Redini, 

(b) oivos , vino , 
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Enoe , Regina de’ Pigmei cangiata in grue . V. Py- 
She, 

Enoe , Città dell’ Attica , iituata fopra un fiume » 
del quale gli abitanti ne arredarono il corfo per 
condurne le acque ne’ loro poderi , penfando di 
renderli in quefta guifa fertiliilìmi ; ma al con- 
trario non ne ricavarono alcun vantaggio ; anzi 
quelle acque guadarono affatto le loro campagne 
a cagione delle fode , che vi fecero ; lo che ren- 
dette il paefe inabile alla coltivazione . Da qucdo 
ne venne il proverbio Foffa (T Enoe , ufato da’ 
Greci , applicandolo a coloro , che fi tiranò da se 
fteflì le difgrazie addoflb, su ’l femplice fuppodo 
di credere dover loro edere di vantaggio ciò , che 
poi riefce di fommo pregiudizio , 

Enomao , Re di Fifa in Elide , il quale e dalle Fa- 
vole , e da’ Poeti vien detto figliuolo di Marte, e 
d’ Erpina , c eh* io però credo piuttodo figliuolo d’Al- 
cione , come fcrive Paufania . Fu padre d’ una bel- 
liilìma giovane , chiamata Ippodamia ; non la vo- 
leva maritare {paventato da un Oracolo , che gli 
aveva predetto , che farebbe dato uegifo da fuo 
genero . Per liberarfi da una quantità d’ amanti , 
che lo adediavano , propofe a tutti una condizio- 
ne adai difficile , promettendo la Principeda a co- 
lui , che lo avanzade nel corfo ; aggiugnendo che 
farebbe morire tutti Quelli , i quali redadero da 
lui’vinti . L’amante dovea correre avanti , ed il 
Re lo infeguiva con la fpada alla mano. Pinda- 
ro, e Paufania ne nominano tredici , a* quali co- 
dò’ la vita , cioè Marmace, Alcatoo figliuolo di 
Partaone , Eurialo , Eurimaco , Crotalo , Aoria , 
Caperò , Licurgo, Lafio^ Calcodonte , Tricolono 
figliuolo di Licaone, Aridomaco , Priade , Pela- 
gonte. Eolio, Cronio, Euritro nipote d’Etaman- 
te , ed Ejoneo nipote d’ Eolo , quedi corfero tut- 
ti lo dedo dedino , perchè , funerari nel corfo , 
•furono fagrificati alla crudeltà del vincitore. Tut- 
to l’onore, che loro fece Enomao, fu quello di 
farli feppcllirc gli uni appreffo gli altri fopra. qua 1- 
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che luogo eminente ; ma Pelope poi slper gloria 
d’eilì, che per quello d’Ippodainia li fece porre 
in una magnifica tomba . Può eflere ancora che 
lo facefle per piacere di lafciare un monumento 
della vittoria ottenuta fopra un Principe sì famo^ 
fo per tante vittorie ottenute , mentre vinfe £no> 
mao , il quale moti da una caduta , e dopo di lai 
ebbe il fuo Regno, ed ogn’anno fi portava ad 
onorare il fepolcro di cotefti Principi ucdfi . V. 
Pe/qpe, Ipfodamìa, Mirtillo. 

Enone , figliuola del fiume Cebreno in Frigia appiè 
del monte Ida, paltorella d’ eftrema bellezza, la 
quale s’impegnava di predire l’avvenire , e di 
conofcere le virtù delle piante . Apollo le aveva 
fatto quello dono in riconofcenza de’ favori dalla 
bella ricevuti . Nel tempo , che Paride ftava nel 
monte Ida , ridotto alla condizione di pallore , 
feppe farli amare da Enone , e ne ottenne un fi- 
gliuolo, che fu chiamato Coritto . Quando ella 
intefe , eh’ egli andava in Grecia , fece ogni sfor- 
zo per dillornelo j predicendogli le disgrazie , che 
erano per accadergli in quello viaggio : aggiu- 
gnendogli , che rellerebbe un giorno mortai meq- 
te ferito , e che allora fi ricorderebbe di Enone 
per eflérne da elTa guarito , ma che avria in va- 
no fatto a lei ricorfo. Ed in fatti quando Paride 
rellò ferito da Filotette all’ afledio di Troja , fi 
fece portare fui monte Ida ad Enone, la quale-, 
non oftante l’ infedeltà del fuo fpofo , impiegò 
tutto il fuo fapere per guarirlo; ma tutti i rime- 
d; furono inutili , poiché la freccia, da cui reftò 
ferito , eh’ era una di quelle d’ Ercole , era avve- 
lenata . Paride fpirò fra le braccia di Enone ; e 
quella infelice finì di vivere pe ’l dolore della 
morte dell’ infedele fuo amante . Riferifce Cono- 
ne appreflb Fozio , che il mefib , che andò a dire 
ad Enone , come Paride fi faceva portare fui mon- 
te Ida per elfere da lei guarito della fua ferita, 
fu da lei rimandato brufeamente con le feguenti 
parole gelofe; Si v*da ^far gunrixi 4a £l(ua . 

Un 
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vn fraffo di tenerciza però fece ben fofto , che 
Enone fi pentiffe del fuo rigore , e rlfol verte d’ 
andarlo ad incontrare con li rimed; neceffar; ; 
ma giunfe troppo tarali . La rifpofta , eh’ eflfa avea 
data al meflb , fu fedelmente riportata a Paride , 
c Paceprò di tal forte, che fpirò fui fatto. La 
prima cofa, che fece Enone quand’ ella giunfe, 
lu di uccidere con una pietra quel meflb, perchè 
ebbe coraggio di dirle, ch’elfa era la cagione del- 
]a morte di Paride ; pofeia abbracciò teneramen^ 
te il corpo del marito infedele , e dopo un'agi» 
razione ben grande , portali la cintura al collo , 
£ rtrangolò . Pite Cretefe racconta ancora in al- 
tra maniera la morte di cortei . Eflendo Paride 
morto, i fuoi parenti, die’ egli , fecero portare il 
di lui corQO ad Enone , acciocché erta aveflb la 
cura di farlo fotterrare. Ma avendo Enowe vedu- 
to ouel cadavere , rimafe talmente forprefa , che 
perdette i fentimenti , e lafciandofi in preda a po- 
co a poco della difperazione , mori di dolore , e 
fu feppellita con Paride . Finalmente Quinto Ca- 
labro fuppone , eh' Enone trattaffe fuo marito col- 
1’ ultima inumanità, quando proitrato a’ f^uoi pie- 
di , ed efiendo giunto quali agli ellremi del vivec 
fuo, implorò la fua affìrtenza, e le dimandò mil- 
le volte perdono della fua infedeltà ; ma che po- 
feia ella ebbe tanto dolore della di lui morte , 
che , gettatali fopra una catarta , abbruciolTI viva 
infieme col corpo di Paride , V. Coritto. Fra 1« 
Eroidi d’ Ovidio ve n’è una di Enome a Paride, 
la quale fi fuppone avere ella fcritto dopo aver 
jntefo il ratto d’Elena. In quella lettera Enone 
rimprovera al fuo fpofo T infedeltà, e fa vedere 
tutta la forza, e tenerezza dell’ amore , ch’ella 
aveva provato per lui , 

Enoptromanzia , fpezie di Divinazione , che fi pra- 
ticava per mezzo di uno fpecchio (a) . Gl’ incan- 
telimi collq fpecchio £ facevano di maniera, che 
Tomo li. H un 


(a) EvoTtT^ov, o KaTOTtTpov , Speccfiiot 
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un giovine, che aveffe avuti gli occhi bendati, 
vi vedeva tuttavia dentro . Le Maghe della Tef- 
faglia fi fervivano , per indovinare , d’ uno fpec- 
chio , su cui fcrivevano col fangue ciò , che vo- 
levano rilpondere . Qiaelli, che le avevano con- 
fultate , leggevano le loro rifpofte non già nello 
f| ecchio , ma nella Luna ; poiché elleno preten- 
devano , che i loro incantefimi avevano la forza 
di far difcendere la Luna dalla fua sfera . 

Enoiro, il più giovine de’ figliuoli di Licaone Re 
/d’ Arcadia, fu il capo della prima Colonia Gre- 
ca , che fi ftabill in Italia . E fecondo il fenri- 
mento di Virgilio (a) , egli diede ancora il fuo 
nome al Paefe. 

Entea , cosi yien chiamata Ciliele in Marziale , la 
madre Entea, che fignifica la Divina , o la Fa- 
natica , o la Dea degli entofiafmi . 

Entitride , nome dato da' Kodiani ad Klena dolio 
la fua morte , e fotto il quale le confacrarono un 
Tempio, e l'adorarono qual Deita. Qiieftonome 
fignifica eflere appefo ad un albero i perchè di^e- 
fi , che- Elena dopo la fua morte fu appefa ad un 
albero. V. Elena. 

Eolie ì quelle fono fette piccole Ifole fra l’ Italia 
e la Sicilia, che oggidì fi chiamavano l' Ifole di 
Lipari , delle quali la principale è ripiena di fuo- 
co i ciò, che fece due agli antichi, che in que- 
ll’ Ifola vi folle la fucina di Vulcano , donde el- 
leno prefero il nome di VuJcanie : ed elTendo po- 
fcia {late governate da Eolo, ne prefero parimen- 
ti il nome . Omero parla folairiente d’ una Ifola 
Eolia ,. la quale, die’ egli effere fluttuante, cinta- 
tutta all’intorno d’una forte muraglia di bronzo, 
c cuftodita al di fuori da rovinofe balze . 

Eolo , figliuolo d’ Ippote difeendente da Deucalione: 
fu tenuto per figliuolo di Giove per la fua gran 
faviezz-a ; e per Dio de’ venti , perchè fi applicò a 
contìderare la natura di e/Iì, e perché andò tant’ 

oltre 


(a) 'EneiJ.\Hb, i. v. 535. 
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oltre colla cognizione di queft’ elemento , clic con 
la (corta d’ un poco d’ Aftronomia , e dall’ offer- 
vazione del fluffo , c rifluflb del mare , prediceva 
fjielfo ed accuratamente qual vento doveva foffia- 
re per qualche giorno . Molte perfone , che locon- 
fultarono fopra la navigazione, ritra(Tero non pic- 
ciolo vantaggio dal fuo configlio ; nè vi voleva di 
vantaggio per farlo diventare il Dio de’ venti , 
come (c a fua voglia ne difponeflTe . Viveva egli 
in tempo della guerra di Troja , e regnava nelle 
Ifole Vulcanie , chiamate poi dal di lui nome Eo- 
lie. „ Tiene Eolo tutti i venti incatenati in unan- 
,, tro vado, e profondo ( dice Virgilio ) : tolto 
f, che le montagne , che li racchiudono , rimlxim- 
„ bano al fuono de’ loro vnugiti , quello Dio , che 
,, li governa , alfifo in cima della più erta di que- 
„ Ile montagne , quieta la loro furia , e fi opinine 
,, a’ loro sforzi . S’ egli mancaffe un fol momento 
„''di vigilare fopra di effi, fi confonderebbero il 
„ Cielo, la Terra, ed il Mare, e tutti gli Ele- 
„ menti infieme. La fapienza di Giove, che ha 
„ preveduto quello pericolo, gli ha imprigionati 
f. in caverne ofcure , e gli ha caricati col pefo 
„ delle più alte montagne. Ha dato loro nello 
,, Hello tempo un Re , che fappia a tempo j e luo- 
„ go , feguendo le leggi ad effi prefcritte , ntener- 
„ li nelle loro carceri racchiufì, o porli in liber- 
„ rà . „ Giunone , volendo tener Enea lontano 
dall’ Italia , pregò Eolo a fufcitare una tempella ; 
non si rodo ebbe egli cacciato la fua lancia nel 
fianco della montagna , che l' aperfe , e tutti i 
venti sbucarono improvvifamente dalle loro caver- 
ne , e fpargendofi fulla tetra» e fui mare ,fufcita- 
rono una orribiliffima tempefa . Eflendofi portato 
Uliflé a configliarli con Eolo fopra il fuo viaggio , 
ed a pregarlo di mezzi , onde potefTe avere^ una 
felice navigazione ; Eolo gli confegnò i venti rac- 
chiufi in una pelle di becco, ed egli fteflb legò 
queft’ otre con un cordone d’ argento , acciocché 
non ne feappaffe alcun alito, e lafck) in libertà 

U s fola- 
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folamcntc ^fxro , a cui ordinò di condurre i va- 
scelli. Ma ijninaginandofi i compagni d’Ulifle.che 
Qucfl’ otre racchiudclTe de’tefori , de’ quali il loro 
condot]tiere non li voleflé a parte , colfero il ten>- 
po ch’era addormentato per aprir l’otre , e nel 
punto fteflo ufeirono i venti con tanta furia, che 
fufeitarono una teinpefta orribile, che li fece nau- 
fragar quafi tutti, ^uefto fignifica, che Uli(Teavea 
ricercato il configlio di Eolo , ma che non fi at- 
tenne molto al parere di lui , efiendòfi trattenuto 
in mare più alla lunga di quello bifognava ; che 
però dovette patire una temiieita grandiflìma , che 
fece perire la fua armata alla yifta d’ Itaca . Sog- 
giungne Omero , che avendo Eolo veduto ritor- 
nare da lui Uliffe fcapi>a»o dalla burafea, locom- 
iniatò con isdegno , come un uomo , che s’ aveva 
(irata addoflb la collera degli Dei . Affegnano ad 
Eolo dodici figliuoli , fei mafehi , e fei femmine ^ 
che fi maritarono inficine . Probabilmente queftì 
fono i dodici venti principali , che fovente muo- 
vono le tempefte , 

Eowe , fu la prima femmina del Mondo . fecondo 
i penici > e quella , che infegnò a’ fuoi figline^ 
li il far ufo delle frutta degli alberi per loro ci- 
bo , come fcrive Sanconiatone . 

Eono , era figliuolo di Lipimnio fratello di Alcmc-i 
na , c per confeguenza cugin germano di Ercole, 
ElTendo quelli capitato con lui in Ifparta nella 
fua- prima giovanezza, palfeggiava un giorno per 
la città , quando nel palfarc dinanzi alla porta d’ 
Ippocoonte , un cane , che cullodiva la cafa , gli 
faltò addoffo. Eono gettoglj una pietra , lo che 
veggendo i figliuoli d’ Ippocoonte , vi accorfero , 
ed accoparono quefto giovane a baflonate. Erco- 
le irrirato fi gettò addofib di coftoro , ma elfendo 
reftato ferito nella mifchia fi ritirò ; e ritornan- 
dovi qualche tempo dopo con man forte , truci<» 
dò Ipiiocoonte ed i figliuoli , vendicando cosi là ^ 
morte del fuo parente. Dopo quello fatto innal- 
zò un Tempio à Giunone , folto il nom® 
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* fora , perchè non V avea trovata contraria^ alia 
fua vendetta ; ed un altro a Minerva , fotto il no- 
. me di Axlopoenas (a) , ovvero vendicatrice . £ono 
ricevette gh onori eroici a Sparti ; e vicino al 
fuo fepolcro fu confacrato un Tempio ad Ercole. 
V. Esofora . 

Soo , uno de* Cavalli del Sole , che dinota K 0» 
riente . 

£orib , Felle ilKtuitè in Atene in onore d’ Erigone 
figliuola d’ karo, per avere coflei, la quale s’ap- 

f ùccò per dolore , pregati i Dei a far perire nel- 
a ftefla maniera tutte le figliuole degli Ateniefi , 
se non vendicavano la morte di . fuo padre . Di> 
cono , che di fatto molte fe ne appiccafléro per 
difperazioni amorofe ; e l’ Oracolo d* Apollo fug- 

f erl ■ r iftituzione dì quèfta Feda per placare l’om- 
ra di Erigone. W. Erigone. < 

£pafo , figliuolo di Giove e d' Io , fu allevato dopo 
la fua nafcita dalla gelofa Giunone, e dato incu- 
Aodia a’Cureti; cofa, che elTendo arrivata à no- 
tizia di Giove , li fece tutti morire . Fattoli gran- 
de Epafo, venne un giorno a contefa con Feton- 
' te, e rimproverollo , che non era altrimenti fi- 
gliuolo del Sole , come li vantava ; ma che Cli- 
• méne fua madre avea fana fpargere quella voce x 
per coprire qualche fuo fallo. Epafo tu un Re d* 
Egitto , che rifériva la fua origine ad Ofiride il 
Giove degli Egizj , come Fetonte attribuiva la 
fua ad Oro antico Re d’ Egitto , il culto di cui 
’ fu confuto con quello del Sole. Epafo fu padre di 
Libia . V. /o . ' ^ 

Bpatoscopia , fpezie di divinazione , che fi facevj^ 
colla infpezione del fegato delle vittime (&) , a 
? j H; 3 cui : 


(a) 7 foftifhl degli uo'mint , fcrìvs Paufania t' 
venivano chiamati dal nome di 'itoivij, da cui i dtrif 
vata la favola latina poena . 

• (b) da liitap , titraros, fegato , t OTtpiXM com - 
fiderò. 
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cui particolarmente fi attaccavano neil'Antfp?* 
cina. . _ j ' . - ' ; Tjt. 

Epemenidi. V. Eftmemdt . . ' ' > ' 

£peo , fu figliuolo di Endimione e di Iperipnea ini* 
fieme con Peone ed Etolo. Endimione, al riferi- 
re di Paufania , propofe in Olimpia un premio del 
•orfo a’ tre Prencipi fooi iìgiiuoli , ed il premio 
li era la fuccellìone al Regno . Epeo riportò la 
vittoria, e regnò dopo il padre f«^li' Elei , che 
da lui prefero la denominazione di Epei • Etolo 
-reftò feco nel paefe; ma Peone inconfolabile per 
effere (lato fuperato in una occalione di tanta im- 
portanza , andò a cercar fottona fuori della patria, 
cd effendofi fermato fulle fponde del fiume Affio, 
diede il fuo nome a quella contrada , che vepne 
pofcia chiamata Peonia. > ' 

Xpibaterio , foprannome di Apollo . Diomede , al 
fuo ritorno da Troia , fece edificare in Trezene 
un Tempio ad Apollo, fotto il nome di Epibattf* 

. rio , per averlo quella Deità prefervato nella 
tempefla , che fece perire una parte de’ Greci nel 

• loro ritorno (a) . 

Epicasta , figliuola di Egeo , fu una delle mogli di 
Ercole, che la rendette madre di Teflala. •• 
Epicasta , lo flefio che Giocaila madre di Edipo « 
Difle Uliffe in Omero che avea veduta nell’ In- 
ferno la bella Giocaila , la quale faputo eh’ ebbe 

• il fuo incedo con Edipo, fi era appiccata per di- 
fpiacere . V. Giocajìa . 

Epiclidib, Fede in onore di Cerere in Atene fe- 
condo Efichio . 

Bpicrens , o fia la feda delle fontane in Lacede- 
monia . ^ ■ > i , 

Epidaurta , Feda iti onore di Efculapio , la quale 
avea principiato in Epidauro, e pofcia fudabilita 
in Atene . V. Efculapio . , 

Epidavro , città del Pelopponnefo celebre per lo 
Tempio di Efculapio , di’ era , fecondo Strabono, 

fem- 


(a) E7r</3aivù; , io ritorno • 
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.^mpre pieno di malati , c di tiTolette , nelle qua- 
li ttavano defcritte le guarigioni otreìiute in que- 
llo Tempio < V. Ejculapto . 

£riDÈLio, foprannome di Apollo . Menofane , che 
comandava la tlotta di Mitridate , avendo dato il 
facco air Ifola di Deio , gettò in mare la (latua 
di quello Dio» ma dalle onde del mare fu porta- 
ta fulle fpiagge della Laconia vicino al Promon- 
torio di Malia. 1 Lacedemoni la ricevettero con-f 
rifpetto , e nello lleffo luogo edificarono un Tem- 
pio , che dedicarono ad Apollo Epidelio , quali 
per dinotare 1’ effervi capitato da Deio . Lo lìef- 
fo Paufania non manca di accennare il galligo dei 
facrilego Menofane , giacché al detto fuo una mor- 
te prelia e tormentofa fegtiì il fuo facrilegio . 

Epidemie, Fella, che celebravano gli Argivi in ono- 
re di Giunone , e gli abitanti di Deio e di Mile- 
to in onore di Apollo, quando aveano chiamati i 
Dei tutelari , e che li fupponevano prefenti nelle 
loro rifpettive Città. V. Evocazione. 

Epidoti , Deità che preliedevano al crefeere de’fan- 
ciulli , come fpieea la parola (a) . 

Epifane , epiteto dato a Giove , che lignifica quello 
eh’ è prefente , e che apparifee , per dinotare, che 
quello loro Dio bene fpefib faceva fentire la fua 
prefenza fulla terra , o collo ftrepito de’ tuoni e 
col ^lenare de’ lampi, o colle vere lue appari- 
zioni per vifitare le fue amanti . 

Epigeo , figliuolo d’ Ipfillo , fu in feguito chiamato 
Urano, e fua forella Gea , Quelli fono i nomi , 
fcrive Sanconiatonc , coi quali i Greci hanno chia- 
mato il Cielo e la Terra . 

Epigib , Ninfe della Terra per óppofizione alle Nin- 
fe Uranie , o fia del Cielo . Epigie , o Terrdlri 
viene a fuonare lo ftefib (b) . 

Epigoni . I^a guerra degli Epigoni ,è quella che fe- 
cero i figliuoli, o difeendenti di quelli eh’ erano 

H 4 mor- 


ia) Dal verbo i'KihSwyi.i , fopr aggiungo , 
• (b) Da « 7W , [opra » e yij , terra • 
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morti nella prima gucija di Tebe dieci anni 
ma. Queft’ ultima fu più fortunata per gli Argivi, 
i quali non vi perdettero perfona confiderabilo 
fuorché Egialeo figliuolo di Adrafto, laddove nel» ■ 
]a prima erano periti tutti i Capi , eccettuato A* 
drafto : Laodamante figliuolo di Eteocle fu fcao 
ciato dal trono , e l’ occupò Terfandro figliuolo di 
Polinice. ‘ _ ' ' 

Epimiletti , erano i Miniftri del culto di Cerere 
quali fervi vano principalmente il Re de’cìacrific 
nelle fi.e funzioni . .. * ■* **'» 

Epimenide , grande Indovino de’Cretefi, che viveri 
va nel tempo di Solone; efTendo nella fua gio- 
ventù (tato mandato dal padre a cufiodire le man- 
dre in campagna , li perdette nel mezzo del gior- 
no, ed entrò in una caverna , dove fiT forprefo » 
da un fonno , che gli durò cinquanta fette anni • 
Rifvegliato da un remore cercava ancora la fua 
mandra, credendo di aver dormito poco tempo, 
ma non ritrovandola, fe ne ritornò al fuovillag~ 
gio , dove fugU ricercato chi folfe ; finalmente ^ 
appena venne «onofeiuto da fu» fratello minore , 
già fatto vecchio , cui raccontò la fua ftoria . > 
Sparfali la voce di un tal fatto per tutta la Gre- 
cia, venne confiderato, come un uomo favorito 
dagli Dei , e l’ andavano a confultare come un 
oracolo. Diogene Laerzio, che’ li è prefo la bri- 
ga di confervarci quefio racconto o tradizione 
popolare, foggiugne effervi delle perfone , che non - 
fono perfùafe che abbia dormito tanto, ma bensì 
che andaife per qualche tem|w vagando per acqui- 
Rare la cognizione de’ {empiici . Aggiugne anco- , 
ra , che li fece vecchio in altrettanti giorni, qoan- 
ti erano fiati gli anni che avea dormito. QuefiO' 
fonno di Epimenide diede motivo ad un prover- ^ 
l)io che eira Luciano nel fuo Timone : un fonno 
più lungo di quello di Epimenide . Venendo cofiui 
ricercato dagli Ateniefi in qual maniera potclfcro 
placare i Dei , e far ceffare la pefiilenza che de- •* 
vallava il loro paefe , rifpofe che bifognava la« 

. fc»r • 
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Idar andar ne’ campi delle pfc'core nére , e farle 
feguìrare da* loro Sacerdoti , acciocché le immo.> 
lacero in que’ luoghi dove fi ferniaffero, in ono- 
re degli Dei Iconofciuti , e con quello mezj» cel- 
iò affatto la peftilenza. Dopo quel ternpo,' ferivo 
lo fteffo Laerzio, nelle campagne dell’ Attica fi 
trovano molti altari dedicati a’ Dei incogniti . Si 
narrano molte predizioni, che fece agli Ateniefi, 
e a’ Lacedemoni , e fegli attribuifeono molte ope- 
re , che non fulfiftono più . MOrì finalmente in età 
di 289.' anni fecondo la tradizione de’ Cretefi , i 
quali gli facrificavano come ad una Deità. I< La- 
cedemoni che fi vantavano di avere il fuo cada- 
vere, gl’ innalzarono nella città de’ monumenti 
eroici . 

Epimetbo, figliuolo di Giapeto^ e della bella Ali- 
mene , fposò la celebre Pandora , da cui ebbe Pif- 
ra moglie di Deucaliorie. Efiodo gli dà l’epiteto 
d’ infenfato , fenza dubbio a motivo della fua cu- 
riofità . V. Pandora . i^giugne la favola , che fu 
metamorfizzato in fimia ; perchè quello ftincipe , 
fecondo dice Luciano , era un bravo ftatuario , 
che imitava perfettamente il haturale. 

Epiorb , moglie di Efculapio , fu madre di Macao- 
ne / di Podalifio , e di quattro figliuole, cioè Igiea, 
Egla , Panacea , e Giafo . V. Efculapio . 
Epipntoms , ftatua che gli Ateniefi aveano confecra- 
ra ad Beate, ovvero piuttofto era una triplice fta- 
rua di tre corpi di un’altezza ilraordinana limile v 
ad una torre , come fpiega il termine (.1) . 
Episcafib , la Fella delle barche ^ che celebravall 
in Rodi (b) . ' ^ 

Episcbnu , la Fella delle tende in Ifparta (c) . 
£pvlomi , Miniftri facri ftabiliti da’ Romani per ap- 
parecchiare i conviti facri ne’giorni folenni , t 
quali conviti erano folamente per gli Dei . Go. 

de- 


(a) Da vvpyos, torre, 

(b) Da , barca * 

(c) Da emttyn ^ tenJa^ 
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«vano gli Epuloni il privilegio di portare la 
fte orlata di porpora come i Pontefici , e di et* 
dal dare le loro figliuole per edere Ve- 

Equirié , Fefta inftituita da Romolo in onore di 
Marte, nella quale fi ace vano delle cor fe di ca* 
valli nel campo Marzio » e fi celebrava a 26. di 
Febbrajo . 

Equità. , Divinità che i Romani rapprefentavano» 
con una fpada infuna mano e con una bilancisi 
nell altra . La diftinguevaho dalla Giufiizia > é 
qualche volta ancora venivs^ conWa con Aftreaj 
e Dice . Pindaro altegna all’ Equità tre figliuole » 
la Pace , Eunomia, e Dice . "W.Ajìrea. , Giujìiziat 
Dice , ed Eunomia . 

Era , i Greci davano alle volte quefto foprannome 
a Giunone, ed altre volte ancora non l’ additava- 
mo i che con quefto folo nome , efprimente la Pa- 
drona , la Sovrana . In generale poi lordavano a 
tutte le Dee , come un titolo onorevole . Si tro- 
va fpelTo filile medaglie precedente a’ nomi ai Dia- 
na e d’Ifide . 

Eracle , nome Greco di Etcole , col eguale volevafi 
efprii^re che le fatiche che Giunone fece intra- ' 
prendere ad Ercole , gli diedero motivo di acqui* 
ftar gloria (rf) . 

Eraclea , Città della Ftiotide Vicino al monte Ue* 

^ ta , dove Ercole fi abbruciò . ‘ 

Eraclee , Fefte che fi celebravano in onore di Er- 
cole fui monte Oeta, dov’era il fuo fepolcro , e 
furono iftituitc da Menezio Re dì Tebe, t 

Eraclioi , erano i difeendenti d* Ercole . Burifteo. 
Re di Argo non contento di veder morto Ercole, 
volle flerminare i refidui di un nome, per lui co- 
rt odiofo . Perfeguitò dunque i figliuoli di quefto 
Eroe di paefe in paefe , e fin nel feno della Gre- 
cìa, vale a dire in Arene, dove fi erano ricovra- 
ti intorno all’ altare di Giove per follevarfi dall* 

ira 


(a) lì pi, Giunone , e if\eos , giuria. 
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ira di (jlunone , che animava Eurifteo contro Er- 
tole e la fua profapia. Gli Ateniefi prefero la lo- 
ro difefa , ed Eurifteo fu la vittima della vendet- 
ta , che fi preparava di far piombare fopra di efiì: 
cofa che ha fervito di argomento ad una Trage- 
dia di Euripide intitolata gl't Erdclidi . Dopo la 
morte di Eurifteo , cotcfti Eraclidi fi portarono 
nel Peloponnefo , e fe ne rendettero padroni i ma 
avendo la peftilenza cominciato a defolare la lo- 
ro armata, confultarono oracolo di Delfo , il 
quale rifpofe , che per eflere entrati troppo prefto 
nel paefe , non potrebbero far ceffare il flagello, 
fe non con una pronta ritirata , eofa eh’ dii efe- 
guirono incontanente . Effendovi poi entrati tre 
anni donoj fecondo la interpretazione cheaveano 
data all Oracolo , che avea detto di afpettare il 
ferzo frutto , vennero refpinti da Atreo , ed allo- 
ca comprefero che il fenfo dell’ oracolo fi era , 
che bifognava attendere la terza generazione. Di 
fatti ciò non avvenne , fe non un fecolo dopo che 
gli Eraclidi furono fcacciati dal Peloponnefo da 
Eurifteo, che arrivarono a.riftabilirfi , ed in una 
maniera ben particolare . L’ Oracolo che confulta- 
rono prima d’ imbarcarfi ordinò loro di prendere 
per capo della fpedizione una perfona che aveva 
tre occhi . Oftllo Etolio di nafeita j eh’ era guer- 
cio , da dii ritrovato fopra un fuo cavallo nel 
cammino , fu tenuto per quello che iDei aveano 
contraflTegnato per condurli , e lo fcelfero per- Ca- 
po . Sotto la condotta dunque di quefto guercio , 
che non mancava di fenno e di coraggio , venne- 
ro a capo d* impadronirfi d’ Argo , e di Lacede- 
mone , di Micene , e di Corinto . Quefto riftabi- 
limento che forma una dell’ epoche principali del- 
la Storia Greca , fece cangiar faccia a tutta la 
Grecia . 

Eratélba , fagrifizio che fi faceva nel giorno delltf 
nozze a Giunone , Junon't Pronuba . In eflTo olle» 
rivanfi alla Dea de* capelli della nuova fpofa , ed 
una vittima , il cui fiele gettavafi a piò dall’ al- 
tare 
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domna 

naT^H>r fignifica propriamente don- 

"o" vanno le dorine a ma- 

h pubertT «à perfetta eh’ è quella del- ' 

* .quella che prefiede- 

alle ^oefie amorofe , La fanno inventrice della 

Ili! ** rapprefentano con 

wa lira nella deftra ed un archetto nella finiftra . 
^ra coronata di mirto, e di rofe, fimboli dell’ 
Amore , e lo tteflfo Amore i lei vicino in piedi , 
con una fiaccola accefa in mano. V, Mvfe . 

ibRCEo , Giove Brceo (A) invocato per cuftode delle 
muraglie < 

còmpagne di Prolerpina , figliuo- 
• Trofonio , la quale Veniva onorata 

in Letedia , fecondo Paufania , e le dedicavano 
delle itatue che la rapprefentavano con un’ oca in 
mano . 


Ercol* .Vorrei fapere , feri ve Cicerone, (c) quale 
„ na 1 Ercole , che noi adoriamo , perchè quelli 
M che li fono internati in quella ftoria ci aflìcu- 
„ ravano effervene ftato più d’ uno . Il più antico , 
*’ 5^ * combattè con Apollo per lo tripod» 

** j- figliuolo di Giove , e di Lifita , ma 

” . .... Il fecondo Erco- 

j» le è 1 Egizio , che li crede figliuolo del Nilo , 
„ e che vien riputato per autore delle lettere Fri- 
». gie. Il terzo, per crii li fanno delle offerte fu- 
*• nebn, è uno de’ Dattili d’ Ida. Il quarto figlino - 
„ lo di Giove, e di Afteria 'forel la di Latona , 
*, particolarmente venerato da* Tirj , che prèten- 
r, dono che Cartagine fofle fua figliuola . Il quinto 
„ è nominato Belo , che viene adorato nelle Indie. 
». B fefto è il noftro , figliuolo di Alcttiena e di 
t, Giove , ma del terzo Giove , perchè anche di 


„ que. 


(a) Da H’pa , dontis , c resela , ferfetta, ' 

(b) ±.pyu)s y feptum.. 

(c) De Nat. Deor, Uh. Ili, 
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S qu^i ve ne fqno malti » ». Egli è dunque certo 
a Cicerane e da var; Autori dell’ antichità , eifer^ 
vi-ftati più Ercoli molto più antichi del figliuolo 
di Alcmena . Credefi ancora qIic il nome di E'co« 
le non foife un nome proprio, ma ai),-»elÌ3tivo ^ 
<:he davah a’thmofi negozianti, che andavamo a 
fcuoprire nuovi paeli , ed a condurvi delle ColQnic, 
rendendovif) altresì famoii per la cura che pren- , 
devano quefti di purgarli dalle, beftie feroci • che 
gl’ infeftavano , non meno che pel traffico che v* 
introducevano , I Greci hanno caricatala Stori* 
di Ercole Tebano d’ imprefe più degli altri , e di 
quella moltitudine di viaggi e di fpedizioni , di cui 
parlano i Poeti, e di tante avventure, per le qua-, 
li certamente non può bafiare U vita dr un uomo 
lòlo . 

L’ Ercole più antico , dice Cicerone , è quello 
^he combattè con Apollo ; ed eccone la storia , 
ElTendofi portato Ercole a confultare 1* oracolo di 
pelfo , }a SaperdotelTa gli fece intendere che il 
pio in quel giorno non fi fentiva in voglia di dar 
rifpolte; Ercole che non era molto paziente, feèe 
dello ftrepito , e trafportofliì a fegno , che rovefciò 
e fece in pezzi il tripode facro . Apollo fen’ ebbe 
* male, e volle vendicarfi di un tal affronto ri-* 
cevuto nel primo Tempio , e venne feco alle ma- 
ni , ma ebbe la peggio , Forfè qualche uomo po-f 
lente, che non avrà avuto tempo di afpettareche 
1} faceflero tutte le formalità che praticavanfi per 
avere i* rifpofia dell’ oracolo , maltrattando UPi-. 
tia , o gli altri Miniflrri del Tempio , avrà dato 
motivo alla Favola. 

Fra i molti Ercoli il più noto è quello , che ve- 
niva onorato da’ Greci , e da’ Romani , ed al qua- 
le fi riferilce la maggior parte degli antichi mo- 
numenti : coftui fu ^liuolo di Giove e di Alcmena 
moglie di Anfitrione Re di Tebe .* La notte nella 
quale fu concepito , di(:ono che durafie più dell? 
altre per lo fiiazio di tre , od anche di nove notti , 

Dia r orditi? de*t?mpi oqn n? pefiò perciò Iconcer* 

tato ' 
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tato, mentre diflfero, che le notti feguenti furono 
più brevi a proix>rzione . Nel giorno della fua na- 
fcita il tuono fi fece fentire in Tebe a colpi rad- 
doppiati, e li videro molti prodigi , che annunzia#» 
vano la gloria futura del figliuolo di Giove . Alcme- 
na partorì due gemelli, Ercole ed Ificlo. Volen- 
do Anfitrione faperc, quale di efiì f offe fuo figliuo- 
lo , dice Apollodoro , pofe vicini alla culla due 
ferpenti. Ificlo parve atterrito dalla paura, e vo- 
lea fuggire , ma Ercole gli ftrozzò , moftrando fi- 
no dal nafcer fuo , eh’ era degno di aver Giove 
per padre. I Mitologi però per la maggior parte 
dicono che Giunone fu quella, che fino da* primi 
giorni di Ercole diede delle pruove ftrepitofe dell’ 
odio, che gli portava , a motivo di fua madre , 
mandando due orribili dragoni alla culla per far- 
lo divorare ; ma il fanciullo fenp atterrirfi li pre- 
fe fra le mani, e li fece a pezzi . Allora fi addol- 
ci alquanto la Dea ad ifianza di Pallade, ed ac- 
confenti ancora di dargli del proprio latte i«?r ren- 
derlo immortale. Diodoro narra in altra manie- 
ra queft’ ultima favola. Temendo Alcmena la ge- 
lofia di Giunone, non osò confeflTarfi madre d’Err 
cole , e lo efpofe nel mezzo di un campo fubitq 
che fu nato . Ebbero occafiohe di pafiar i>er di là 
Minerva , e Giunone , e ficcome Miverya guarda- 
va con iftupore quello bambino , cosi configliò 
Giunone a dargli del fuo latte . Giunone lo fece , 
ma il bambino la mordette con tanta forza , che 
ne provò un dolore gagliardo , e lafciò là il fan- 
ciullo . Minerva allora lo prefe , e portollo in ^ 
fa d’ Alcmena , come in cafa d’una balia, a cui l’ 
aveflfe raccomandato . V. GaluJié. , Alcmena , Eu-* 
Ttjìeo . . 

Il giovane Ercole ebbe molti maeftri ; imparò 
a tirar l’arco da Radamanto, e da Eurito ; da 
Callore a combattere tutto armato . Chironefufuo 
maeftro ncll’Allronomia , e nella Medicina ; Lino, 
fecondo Eliano , gl’ infognò afuonareuno ftromen- 
10 , che fi fuona coll’ archetto : e perchè Ercole 

Ilo- 
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Ignava i toccando lo ftromento , e Lino Io ripre« 
fe con qualche afprczza, Ercole poco docile, non 
potendo tollerare la correzione, gli diede lo ftro- 
inento fui la teda , e 1’ ucoifc . Si fece poi di una 
datura ftraordinaria , e di una forza di corpo in- 
credibile ; gli danno fette piedi di altezza , e tre 
ordini di denti . Un antico Mitolc^o dice , eh’ era 
di una datura quadrata , nervofo , bruno , col na, 
io aquilino, gli occhi tiranti al turchino, ed i ca- 
pelli diftefi e non curati . Riufcl ancora un gran 
mangiatore . Un giorno che viaggiava con fuo fi- 
gliuolo Ilo , forpreli ambidue dalla fame , chiedet- 
te da tnangiare ad un bifolco, che lavorava coll' 
aratro, e perchè coftui non gli diede cola alcuna, 
egli fiaccò un bue dall’ aratro, lo immolò a’ Dei, 
c fc lo mangiò . Quefta fame canina lo accompa- 
gnò fino in Cielo, e da ciò viene che Callimaco 
efortò Diana a non andar più a caccia di lepri , 
ma di cignali , e di tori , perchè Ercole non avea 
punto perduta anche fra i Dei la qualità di grai> 
mangiatore , che avea fra gli uomini . V.Buftgo, 
Dovea anche eflere un gran bevitore , fe fi giudi- 
ca dalla grandezza della fua tazza , die dicono vi 
fi ricercaflero due uomini per portarla, in tempo 
che a luì badava una mano pervalerfene quando 
la votava . 

Fatto che fu graijde, fcrive Seriofonte, ufcì in 
un luogo appartato per penfare a qual genere dì 
vita dovefle applicarli . Allora gli apparvero due 
donne di datura grande, una delle quali era mol- 
to bella, ed era 'la Virtù, li quale aveaunafpct- 
fo itiaedofo , e pieno di degniti , col pudore negli 
occhi , la modedia in tutti i fuoi gedi , ed una 
vede bianca . L’ altra , che chiamavali la Voluttà , 
era molto grafia , più colorita , con uno fguar- 
do libero , e gli abiti magnifici la facevano co- 
nofeere per quella eh’ era . Ciafeheduna di ef- 
fe procurò di guadagnarlo colle promeflé; ma fi- 
nalmente determinofil a feguitare il partito dell» 
Virtù , cioè quello del valore . Vedefi in una mo. 
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daglia Ercole afiìfo fra Minerva e Venere, Tunà 
^he fi difting'je all’elmetto, ed all’afta, ed c l* 
immagine della Virtù ; 1’ altra vien preceduta da 
Cupido , ed è i) fimbolo della Voluttà . Avendo 
egli adunque abbracciato per propria fcelta un ge- 
nere di vita afpro e fatichevole, andòaprefentarfi 
ad Eurifteo, fotto gli ordini del quale dovea im- 
prendere i fuoi combattimenti , e le fue fatiche 
per la forte della fua nafeita . Il Re ftuzzicato da 
Giunone cornandogli le cofe più dure , e più ma- 
lagevoli , e furono quelle , che fi chiamano le do- 
dici fatiche , o imprefe di Ercole . 

La prima fu il combattimento , che fece col 
Leone di Nemeo. V.Nemeo. La feconda, quello eh* 
ebbe coll’ Idra di Lerna . V. Lerna . Terza , pre- 
fe il Cinghiale di Erimanto . V* Erimanto. Quarta, 
arrivò nel corfo la Cerva co’ piè di bronzo nella 
Selva di Menalo . V. Menalo . (Quinta , liberò 1* 
Arcadia dagli uccelli del Lago Stinfalio. V. Sùn- 
faito. Sefta , domò i tori dell’Ifola di Creta, che 
J^ettuno avea mandati contro Minofte. . v. Minof-, 
fe. Settima, levò le cavalle di Diomede, e loga- 
ftigò della fua crudeltà • V. Diomede . Ottava , vin- 
fe le Amazzoni , e tolfe loro la Regina . V. Ippo- 
lita . Nona, purgò le ftalle del Re Augia . V. du- 
gia . Decima , combattè contro Gerione , e conduf- 
fe via i fuoi buoi. V. Gerione. Undecima, tolfe 
li pomi d’ oro dall’ Efperidi . V. Ejperidi . Dodi- 
cefima, finalmente traffe Tefeo dall’Inferno. V. 
Tefio . Se gli attribuiCcono delle altre azioni me- 
iTiorabili , e le fue fatiche fi trovano talmente mol- 
tiplicate negli antichi Autori , che forfè arriveran- 
|io al numero di cinquanta . Ogni Paefe , e quali 
tutte le Città , fpezialmente nella Grecia , aveano 
Qualche ftori^ particolare , e fi recavano ad onore 
V aver fervito di teatro a qualche azione maravi- 
gliofa di quell’ Eroe . Egli diftrulTe i Centauri ; uc- 
pife Bujirtde, Anteo, Ippocoonte, Eurito , Periclime- 
«£ , Erice , Lieo, Caco, Laumedonte , e molti altri 
•tiranni: ^Irappò il Cerbero dall’lnfernp^ nP traffe 
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Alcejit‘ liberò Ejione dal moftro , che ftava per 
divorarlo; e Prometeo dall’aquila, che gli mangia- 
va il fegato : follevò Atlante , che ftava per cede- 
re fotte il pefo del Cielo, che foftentava colle 
Ipalle; vinfe Erke alla lotta: combattè col Fiume 
Acheloo, al ouale levò uno delle fue corna ; e fi- 
nalmente andò a combattere fin contro gli Dei 
medefimi .Scrive Omero, che per vendicar fi delle 
perfecuzioni fufcitategli da Giunone, tirò (jontro 
quella Dea una freccia di tre punte, c la feri nel 
feno , e n’ ebbe a provare dolori fosi grandi , che 
pareva che non fodero per fedarh mai più . Lo 
lleUo Poeta aggiunge, che aqche Plutorte fu feri., 
IO da Ercole con una freccia in una fpalla fia 
nella tetra abitazione de’ morti , e fu collretto a 
^rtarfi al Cielo per farfi guarire dal Medico degli 
pei. Un giorno, che fi trò.vav;^ molto incomo- 
dato dagli ardori del Sole , andò in collera contro» 
quello Pianeta, e refe l'arco per tirare controdi 
lui i ammirando il Sole il Iqo gran coraggio , lo 
regalò di una tazza d’oro, fulla quale, dice Fe- 
recide, che s’imbarcò : la parola Scyphus tanto fu 
gnifica una barchetta , quanto uqa tazza . Finalmeti- 
te prefentatofi Ercole a’ giuochi Olimpici per con- 
tenderne il premio , e non ofando alcuno di elTer^. 
gli competitore, Giove ftelTo volle lottare colfuo 
proprio figliuolo fotto la figura di un Atleta ; « 
ficcome dopo un lungo contrailo il vantaggio er^ 
uguale , cosi il Dio fi diede a conofcerc , e ralle-, 
groiTi col figliuolo per la fua forza , e valore . 

Ercole ebbe molte mogli , ed un gran numero 
d amanti: le più note ionoMejtara , Orbale , Jote , 
Epicajfa , Fjrte7icfe , Ause , Ajliocu. , AJÌidamia , 
Dejamra , e la giovanctta Ebe, chefposò nel Cie- 
Iq i nè fono da dimeniicarfi le cinquanta figliuole 
di Tedio , che dicono averle rendute madri tutte 
nella deifa notte . Qiiinto Calabro conta queda 
per la tredicefima imprefa d’ Ercole . ' Ora quanti 
figliuoli avrà egli lafciati ? quanti non fe gli fup- 
pofero • e quanti non fi recarono ad onore collo 
y'um» li, X • 
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andar del tempo di difcendere da quello Eroe ? ^ 
ebbe molti da Megara , i quali furono da lui fte£- 
(o ucclfi iniicme con la madre in uno di quegli ec- 
celli di furore , a’ quali era qualche volra {oggetto . 
Giunone fempre nemica dichiarata di Ercole , fcn- 
ve Euripide , non avendo potuto ottenere di per- 
derlo con tutte le imprefe , che avea fuggente ad 
Eurifteo, comandò ad ima delle Eumeriidi d intor- 
bidargli la mente fino a renderlo funbondo . Un 
giorno, che offeriva un facrifizio a Giove libera- 
tore, ritornato che fu dall’ inferno , fi fermò tut- 
to ad un tratto , rivoltò gli occhi in una manie- 
ra orribile , e fegli riempirono di fangue , c ve- 
reiidogli la fchiuma alla bocca , con un 
convulfivo e sforzato dimandò le fue armi. ^el 
ritirarli dall’altare , immaginò di montare fui fuo 
carro, pafsò in un altro appartamento del fuo 
palazzo, e credette di elfere fra i Megarefi , un 
momento dopo in Corinto , poi a Micene . Si fpo- 
f liò , combattè coll’ aria , e fi perfuadelte di 
Attenute gran vittorie, Suo padre fe gli prefento 
per richiamarlo in fcntimento , ma Ercole lo pre- 
fe per Eorifteo, edifuoi propri figliuoli per quel- 
li del fuo nemico . Armato col fuo arco , li i»er- 
feguitò , ed ognuno cercava di falvarfi . Vu ferrato 
in un appartamento , ed egli credendoli alle 
di Micene , {prezzò ogni otlacolo , ed ufcendo , 
iaccife la moglie , ed i figliuoli . Corfe contro fuo 
padre , ma Fallante lo fermò , e lo gettò a terra; 
• finalmente immerfo in un profondo fonno, tu 
legato ad una colonna . Rnvegliatofi , rivenne in 
se , e veggendofi intorno tutti quelli cad^eri , ri- 
mafe quafi colto da un fulmine a quella villa , 
molto più ancora quando intefe elTere llam lui 
folo l’autore di quella ftrage . Troppo inftrutto 
della fua difgrazia , voleva darli la morte , ne ad 
altro penfava che alla maniera di toglierli 
ta . Tefeo intanto li perfiiadette enere una 
il voler abbandonare la vira per un eccello di di- 

fpiaccre , onde accettò l’ afilo , che gli 9“'" 
. ft’amiK 
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Riamico , e ritiroffi in Atene . Tale fi è il 
getto di una Tragedia Greca di Euripide , e di 
un altra Latina Ji Seneca , intitolar* c l’una • 

1 altra ErcoU furtofo . Quefto eccedo di furore 
lorle poteva edere un effetto del mal caduco , al 
quale alcuni Autori vogliono che lode foggettoi 
e lo facevano ritornar in se col fargli fentire una ‘ 
quaglia , il cui odore, al riferire tfi Galeno , è 
un rimedio utile a quefto male ; cofa che ha da- 
to luogo ad una favola , che effendo Rato uccifo 
«.rcqle da Tifone , Jolante fuo amico gli reftitui 
a vita con una quaglia . Quefta c la ragione, per 
cui 1 Penici, al riferire di Ateneo , offerivano in 
lacrinzio ad Ercole delle quaglie. 

La morte d’ Ercole fu un effetto della vendef- 
fa di Neffo, e della gelofia di Dejanira . Avendo 
quefta Principeffa faputi i nuovi amori di fuo ma- 
rito , gli mandò in dono una verte tinta col fan- 
guc del Centauro , fupponendo che quefta folle 
afta ad impedirgli 1’ amare altre donne ; ma àp- 
jxma fi pofe indodb querta verte fatale , che il ve- 
jeno , m cui era infetta, fece fentire il fuo effet- ^ 
IO lunefto , ed introducendofi nelle vene , penetrò 
in un momento fino alle midolle dell’ oda . Pro- 
curò in vano di levarfi querta tonaca mortifera, 
perche fe gli era attaccata alla pelle , e come in- 
Mrporata alle membra : ed a mifura che se la 
Itracciava; fi laceravano altresì la propria pelle, 
c le carni . In querto ftafo mandava grida 
ventevoli, e fece le imprecazioni più terribili con- 
tro la perfida moglie ; veggendo finalmente fec- 
carfi tutte le proprie membra , e che fi avvicina- 
va al fuo fine , alzò un rogo fui monte Oeta , vi 
ftefe fopra la fua pelle di leone , vi fi coricò fo- 
pra , fi pofc la mazza fotto il capo , ed ordinò a 
Filprtete di attaccarvi il fuoco, e di preoder cu- 
ra delle fue ceneri. V. Neffo , Dejantra, Filutte-^ 
te. La morte d’ Ercole fervi di argomento ad una 
Greca , intitolata Le Trachìnie : e 
aa uh’ altra di Seneca , intitolata Ertole fui monte 
* • I Q ' Otta, 
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OeU • Due pure ve ne fono FranceiS , T una iét 
Rotrou nel 1736. e l’ altra dell’ Abate Abeille nel 
«68a. 

Accefo che fu il rogo , dicono , che cadeiTe ua 
fulmine dal Cielo-, che riduife il tutto in cenere 
in an iifante , per purificare ci^ , che c’ era di 
mortale in Ercole . Giove lo innalzò allora al 
Cielo, e volle aggre^rlo al collegio de’ dodici 
gran Dei ; ma egli , dice Diodoro , ricusò queft* 
onore, dicendo, che non v’efTendo pollo vacante 
nel collegio , non doveva entrare , e che non era 
ragionevole il degradare qualche altra Diviniti 
per introdurvi lui. Si contentò dunque del pollo 
di Semideo -, e con tutto quello Atlante , al dir di 
Luciano, fi ebbe a rifeutire del pefo , che gli da.. ' 
va quella nuova Divinità . Aveado Filottete in- 
nalzato un fepolcro folle ceneri dell’ amico, vide 
ben tollo oft'rirfi de’ facrifizj a quello nuovo Dio. 

} Tebani , e gli altri Popoli delia Grecia , telli- 
,moni delle foe belle azioni , gli erelfero altari ,e 
Templi , come ad un Semideo .. 11 foo culto fu 
portato in Roma, nelle Gallie, nella Spagna,, e 
fi eitefe , al dite di Flinio , fin nella Taprobana 
(<i) . In Tiro eravi un bellilTimo Tempio di Er.. 
cole, dove li vedeva un pilaUro tutto di smeraU 
do , cioè della madre dello smeraldo , ed una fe- 
,dia per lo llelfo Dio, che era tutta di una pi<-> 
era preziofa , che chiamavano Euhde , o Eufebàtu 
Ercole ebbe molti Templi in Roma , e fra gli 
altri quello , che era vicino al Circo Flamminioa 
che - chiarna vano il Tempio del Grand' Ercole cu» 
fiode del. Circo ; oltre quello, che c’era al Foro 
bovino^ ed in quell’ ultimo , dice Flinio, non enl 
Ararono mai cani, nè mofehe ; e la ragione, che 
ne alfegna con tutta la fenetà Solino, li è , per- 
chè Ercole ue avea fatta illanza anticamente al 
Dio Miagro , o fia Cacciamofche . 

Finalmente eravi un bellifCmo Tempio d’Erco- 

le 
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le a Cadice , nel quale, fcrive Sfrabone, £ vede» 
Vano le due famofc colonne d’Èrcole. 

Viene ordinariamenre rapprefenrato forco la 
gura d’ un uomo forte ,, e robufto con una marza 
in mano , coperto colla pelle de! Leone Nemeo, 
pelle invulnerabile , e che dicono gli fervifle di 
feudo . Si vede ancora qualche volta coll’ arco > ed 
il turcaflb, ma di rado . Vi fono de’ Mitologi» 
che gli mettono il cornucopia fotto al braccio;© 
quello per aver lui tagliato un corno ad Acheloo, 
il quale per riaverlo fece un donativo ad Èrcole 
del corno di Amaltca. Si trova anche fpelfo coro« 
nato di foglie di pioppo bianco , perchè avendo 
feoperto quell’ albero in Tefprochia nel Regno di 
Aidonea, dove viaggiava, netrafi»orrò in Grecia, 
ed affettava dopo , dice Paufania , di portarne del- 
le corone. Quindi è, che gli venne confecrato il 
pioppo bianco ; e Virgilio lo chiama 1’ albero di 
Ercole. V. Pioppo . La mazza di Et cole era di le- 
gno di ulivo , ed i Frefenj , fecondo Paufania , 
ne fi^acciavano un miracolo ; ed era , che dopo la 
morte d’ Ercole , eflendo Hata piantata la fua inal- 
za in terra , avea prefa radice , ed era diventata 
un albero . 

_ Vengono dati a quell' Eroe de’ nomi differen- 
ti , ognuno de’ quali avrà la fua fpiegazione a par- 
te , e fono i feguenti i Alcide - Baraico - Indican- 
te - Tafio - Tirintio - Melio - Mufagete - Mia- 
gro - Polifago - Panfago - Bufago - Cirofarge- 
te - Archerete - Sognale - Sango - Fidio - Tri- 
vefpero - Ideo - Me’crate - Oginione - Endovel- 
lico - Buraico - Minriclo — Carope - Eritro - Ip- 
podere - Promaco - Rinocolulle . 

Erb , Divinità degli Eredi . Quando veniva qualche 
fucceffione ad alcuno , eg'i faceva un facniìzio a 
quella Dea in rendimento di grazie . Veniva ai> 
che detta Mirtea, perchè forfè il Dio Marte fa- 
cea con più facilità aver delle fuccellìoiii . Quell* 
era una Divinità Romana , come lo fa vedere U 
Jiomc latino Hétre», 

. » K a \ ^ fi» 
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Erba, foprannome di Diana , prefo da utra monta- 
gna dell’Argolide, dove veniva onorata con un 
culto particolare.. 

Erre , Fefte di Giunone in Argo , in Samo , ed m 
Egina, ed in molte altre città della Grecia, co- 
sì dette dal nome di Era, che portava Giunone. 

Erhbo , figliuolo del Caos , fecondo Efiodo , dalla 
cui unione colla notte nacque il giorno . Èrebo è 
una parola Fenicia , che fignifica le tenebre della 
notte , ed han fatto nafcere il giorno dall’ Èrebo 
c dalla notte , vale- a dire dalle tenebre , perchè 
precedettero la luce , che forma il giorno. V. .t- 
more. Si prende l’Èrebo altresì preffo gli antichi 
per una parte dell’ Inferno , ed è propriamente 
quella , dice Servio , dove dimorano quelli , che 
hanno viflfuto bene ; perchè ne’ Campi Elifi , die’ 
egli , vi vanno folamente quelli , che fono purifi- 
cati , fecondo il paflTo di Virgilio [a) . Evvi un 
Sacerdote particolare per quelle anime , che an- 
davano nell’Èrebo. 

Erhsidi , Ninfe deftinate al ferviziq di Giunone Era, 
la funzione principale delle quali fi era di prepa- 
rare il bagno alla Dea . 

Eretteo , fedo Re di Atene . Avendo , dice Omero, 
partorito la Terra il generofo Eretteo , Minerva 
prefe la cura di allattarlo , e lo pofe nel fuo ma- 
gnifico Tempio di Atene. Era figliuolo della Ter- 
ra , che vuol dire non era foraftiero , ma nato 
nell’ Attica , e lo allevò Minerva , vale a dire fu 
dotato di una gran faviezza . Effendo Eretteo in 
guerra contro gli Eleufini , intefe dall’ Oracolo , 
che farebbe reftato vitroriofo , quando voleffe fa- . 
crificare a Proferpina una delle fue figliuole . Ne - 
avea quattro , che fi amavano così teneramente , 
“che fi erano obbligate con giuramento di non fo- 
■pravvivere l’una all’ altra j ma che morendo una, 
anche le altre fi avrebbero tolta la vita . Aven- 
do 
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.Aà Erctteo facriti'.’ata Ortenea fui fì);liuold ntag» 
giore , le altre inantennero il giuramento i e gli 
Atenicfi per gratitudine del fagrifizio , che il Re 
ivea fatto per loto intérefle, lo miferO nel nu- 
mero degli Dei dopo la fua morte, e gli edifica- 
rono un Tempio nella Cittadella di Atene 4 Euri- 
pide nella fua tragedia di Jone^ dice, che Netti*- 
no precipitò Éretteo vivo nel feno della terra, 
che apri con un colpo del fuò tridente , è che nel 
medefimo luogo dove fu inghiottito fua figliuola 
Creufa fu fedotta qualche tempo dopo da Apollo. 
Vi Creufa t Ottenea . 

Broana , foprannomè di Idinerva {a) Dea delle ar- 
ti i l’invenzione delle quali per la maggior parte 
veniva ad elfa attribuita , come 1 * arte della Guer- 
ra , dell* Architettura , quella di filare , e teffere 
la tela i e le tapezierie , non meno che i panni 
di lana e di feta . Fu creduta ancora inVeritrice 
delle carrette , dell* ufo delle trombe , e del fiau- 
to i Finalmente credevafi j che fofle fiata la pri- 
iha, che infegnaflfe a piantare, ed a coltivare gli* 
ulivi . Avea un altare in Atene fotlo il nome di 
Èrgana , ed i difeendenti di Fidia > fecondo Pavu« 
fania j vi fagrifìcavano . 

Ekgazie , Fefté di Ercole in Ifparta* 

Ero INO, uno degli Argonauti, che dicevafi figlino** 

10 di Nettuno, per eflfere peritifTimo dell’ arte iruu 
rinarefea . Quefio divife la funzione di Pilota con 
Tifi. 

Eroino t Re de* Min) , in tèmpo che faceva la guer- 
ra a’ Tcbani , Creonte loro Re implorò il foccor- 
, fo d* Ercole , il quale uccife Ergino in un com- 
battimento, disfece tutte le fue truppe, prefe Or- 
camene , faccheggiò la città de’ Min) , cd incen- 
diò il palazzo del Re. V. Megan. 

Erìbéa , matrigna degli Alòidi . Qviefti fpaventeeo- 

11 Giganti ebbero la temerità , dice Omero ♦ di 
caricar di catene il gran Dio Marte ^ e di cufio- 
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dirlo in quello flato pedici mefi in un* prigioni 
dì bronzo . Qiiefto Dio , che non refpira che ar^ 
me , vi farebbe reftato forfè di più , fe la vezzo- 
fa Eribea matrigna di quelli infoienti non l’avef- 
fe fatto intendere a Mercurio , il quale fenza che 
-fe n’ accorge Aero andò a liberarlo in tempo che 
la melanconia , ed il pefo delle catene 1* aveano 
quali interamente abbattuto . EuHazio fpiega alle- 
goricamente quella favola ; Oto , che era uno de’ ^ 
due Aloidi , fignifica l’ illruzione , che ci viene 
-per mezzo dell’udito'; ed Efialte l’altro Aloide 
iignifìca il buon naturale , che fi muove da se llef- 
fo . Tutti due carieano di catene Marte , cioè la 
jiaHìone brutale : ed Eribea è la difcotdia o la 
fedizione vera matrigna della iftruzione , e del 
buon naturale: che li ferve di Mercurio, vale a 
dire della perfuafione, e della frode per liberare 
quello furiofo . Che allegoria sforzata ! Dubito , 
che il Poeta , fcrivcndo quella favola , non ci ab- 
bia mai penfato . 

Kbick , figliuolo di Bute e di Venere, odi qualche 
bella Siciliana: fu Re di una parte della Sicilia, 
detta perciò Ericia , dov’era la Città di Drapani. 
Credendofi invincibile nel pugillato , o combatti-* 
mento del cello , sfidava tutti a quello efercizio 
e fempre uccideva i vinti . Osò attaccare Ercole , 
eh’ era giunto in Sicilia co’ buoi di Grerionc . L- 
condizioni del combattimento furono, che se ree 
flava abbattuto Ercole , perdeva i buoi : fe Erice, 
il paefe dovea rellare di Ercole . Erice riinafe 
morto nella battaglia . Non fi sa con qual titolo 
Virgilio gli dia il nome di Dio , e gli faccia of<t 
frire de’fagrifiz; . 

Rbictna, foprannome di Venere, col quale talvol- 
ta la chiamano i Poeti . Ella ha prefo quello no- 
' me dal monte Brice nella Sicilia, fulla fommirà 
del quale Enea le fabbricò un Tempio quando ap- 
• prodò in quell’ Ifola . Era pieno quello Tempio 
di ricchi adornamenti di urceoli , vafellami , in- 
"■cenéeri d’argento, accumulativi, dice Tucidide, 
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‘dalk divoztcjne dfgli Egeftani . Dedalo avea coni 
fagrata a Venere Ericina una vacca d’oro , che 
imitava perfettamente il naturale , e fece molti 
altri lavori per la decorazione del Tempio. Elia- 
no ne fa una defcrizione più magnifica : “ E’ ric- 
n CO, dic’e^H, in oro: l’argento vi fi trova in 
„ una quantità ftrabocchevole , e tutto rifplende 
„ di gioje , e di anelli di gran prezzo . Quello 
Tempio era fempre fiato in gran venerazione, 
n e ne’ tempi precedenti aveano tanto rifjietto per 
„ la Dea , che alcuno non osò mai por mano ne* 
,, fuoi tefori . Emilcare Cartaginele finalmente lo 
j, faccheggiò , e ne traffe una groffa fomma d’ 
,, oro, e d’argento, che divife fra'foldati . In 
«, pena di quefto f^rilegio entrò la pefte nella 
„ fua armata, egli (telTo fu prefo di’ fuOi concit- 
n tadini , e dopo aver fotterti tutti i*torrnentì im- 
•„ maginabili fu appefo . La fua Patria fteflfa, cte 
M fin allora era' fiata in fiore , cadette in fftvi- 
% tù . “ Dopo di quefto Eliano al fuo ordinario 
Tiferifiò molte meraviglie , che fuccedevano hi 
quefto tempio ; “ Il grand* altare , die’ egli , fta in 
„ aria aperta, vi fi fanno molti facrifizj, e vi n 
„ vede perpetuamente notte , e giorno il fuoco , 
» e la fiamma , fenza che vi fi veggano carboni, 
„ ceneri , o tizzoni mezzi arfi . 11 luogo è fem- 
, prc pieno di ruggiada , e di erbe verdi , che 
' ipuntano ogni notte. Le vittime fi fiaccano da 
„ se ftefle dalla gregge , e fi accoftano all’altare 
y, per eflére fagrificate : e quefto è un movtmen- 
>, To, che ad effe infpira la Dea conforme alla 
5 , volontà di quelli , che hanno la divozione di 
« fare il fagrifizio. Se voi volete , die’ egli fa- 
M grificare , il montone s’ avvicina fubito all’ alta- 
,, re , vi fi trova pronto il vafo ; e la capra , ed 
' » capriuolo fanno lo ftefto . Se le voftre forze vi 
u permettono di fare un fagrifizio più confidera- 
„ bile , e volete comperare una o più vacche per 
,, vittime , il bifolco non vi fopraffarrà mai , ^ 
» voi conchiudcrcte amichevolmente il voftro 
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. „ mercato > e la Dea , che ama l* equità i vi (zA 
,, propizia . Che fe al contrario cercafte uri prea- 
,, zo troppo vile , indarno tcntercfte di fiicndere 
ft il danaio , perché la beftia fe ne {udirebbe , e 
„ non avreftc con che fare il fagrilizio . “ Lo 
fteflb Autore tròppo credulo ci riférifcè un* altra 
moraviglià non inferiore alla precedente Quel - 
„ li , continua effó, di Erice tanno una feda, che 
„ chiamana V Ana^e^it, o fia la partenza; perchsè 
dicono j che Venere in quel teiripo fi parte per 
andare in Libia; e la ragione j che hanno di 
„ credè ri ò , fi è| che i piccioni , ebe fono coli 
‘ jt in gran numero , allora fparifeono per andare 
,, ad accompagnare la Deaj alla quale fono con> 
„ fegrati. Dòpo nove giorni di lontananza, coni- 
^ parifeé fui mare , che viene dall’ Africa prima 
di tutte le altre uria colomba bellifUma , che in 
„ conto alcuno non raflbmigìia alle compagne ^ 
ma è di color di. porpora < e tale ^ quale Ana- 
creonte deferive Venere fiinile alla potpdra , ed 
„ all* orò , e quale la decanta Omero * Una nu- 
„ vola di piccioni la feguilSa, e dopo il loro ar- 
„ rivo quelli di Erice celèbranò le catagogie , o 
„ fia la fefta del ritòrnó t “ C* era ui>à volta in 
,Koma urt Tempio di Venere Ericina,che paifaya 
per molto antico fino al tempo di Tucidide i 
Ejtivn.£, forella di Adraftò Re di Argo, fposò An» 
fiarao; e fu cagióne della morte di fuo marito e 
di tutte le difgrazie , che aécadettero alla fua fa- 
miglia . Fu guadagnata da un collare di gran prez- 
zo , che le fu regalato per obbligarla a fcuoprire 
il ritiro di fuo marito . Qiieftì diede ordine al Alc- 
meone fuo figliuolo di ammazzare Erifile tolVa 
che intendefie la nuova della fua morte ; lo che fu 
puntualmente efeguito . V. ÀnfiarAO , Alcme<'ne . Il 
iiig. di Voltaire nel 173Ó. ha pubblicata una Tra- 
gedia , che ha per foggetto la Morte di Enfile .. 
Ekigomb , figliuola d’ Icàrio . V. Borie . Quella è 
quella, che Pei Cielo forma il fegno della Vergi* 
ne . V, Jcjridt. 
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EillMm , figfiaola d’ Egifto e di Cliwnnèf^a ,• fpo^* i 
»ò Orafte, benché fofle fuo fratello di madre, ed 
♦bbe un figliuolo chiaitlato Pentilo, che fuccedet- 
te nel trono' al padre . Erigone dopo la morte di 
Orefte fi confacrò al fervizio di Diana. 

EdiLo, Re di Prenefte, era figliuolo della Dea Fe- k 
aronia , il quale avea ricevuto da fua madre un 
prodigio inaudito , dice Virgilio , cioè tre arma* 
ture , e tré animé ; é per toglierli la vita bi- 
fognava ammazzarlo tré volte . Evandro Re di Ar- 
cadia gli ftrappò tutte le armi , e gli tolfé la fua 
triplice armatura ,• efpreflìoni figurare , che altro 
non additano che il gran valore di Erilo. 

Erimanto ,• rrtontagna di Arcadia , celebre per lo Cin- 
ghiale terribile , che vi abitava , edevaftava ipae- 
fi d’ intorno . Ercole lo prefc vivo , e lo portò ad 
Eurifieo ^ e fu una delle dodici fatiche tU quefio 
Eroe . , ' 

SKiNKte , nome , che ì Greci davano alle ^rie , te 
quali folto quefto nome aveano un Tempio in A», 
ne vicino all’ Areopago . V. Furie. 

Eaiimi . I Siciliani diedero queftoi nome a^ Cerere 
nella occafione feguente. Dicono, che in tempo 
che Cerere cercava fua figliuola la incontrò Net- 
tuno , fe ne innamorò , e la fedufle , del che Ihe-^ 
concepì ella un così gran difpiacere , che dopo d* 
eflèrfi lavata in un fiume, fi andò a nafcondere 
in unà caverna . Frattanto cominciando la fteriti- 
tà, e 'la pefiilenza a devafiare la terra nella lon- 
tananza' ai quella Dea, gli Dei la fecero cercare 
per ogfii parte , fenza che alcuno fapeffe dame nuo- 
va, finché Pane, cuftodendo le fue rriandre , lat 
ftuoprl , e ne avvisò (Sove . Quefto Dio mandò 
4e Parche , che a forza delle loro preghiere la fe- 
t«ero abbandonare quel ritiro. Q«fta caverna era 
in Sicilia, e vi fi vedeva una ftatua di Cerere ve- 
<kita nero colte. tefta di cavallo , una colombai 
una mano, ed un delfino neil* altra. I .Siciliani 
la chiamavano la Cerere nera , o fia Erinni , per- 
"ehè r oltraggio , che le ivea fatto Nettuno j l’ n 
vea renduta furiofa. Enia. 
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Erinni . I Porti danno in generale <)v»efto nome ai 
una cattiva donna, che abbia cagionati moiri ma- 
li . Quindi Virgilio dice, che Elena fu 1’ Erinni 
della fua patria ; c Lucano , che Cleopatra fu T 
Erinni dell’Italia. 

Erisitione , uno degli avoli materni d' Uliffe , il 
quale paiTava per un empio fiirerzatore degli Dei 
a’ quali non offeriva mai fagrifizj. Ebbe un giorno 
la temerità di profanare con un colpo di afta una 
ili quegli antichi bofehi, chela religi me rendeva 
rifpettabili ; e quefto era confacrato a Cerere , e 
fecondo la favola, gli alberi venivano abitati dal- 
le Driadi , che li querelarono dell’empietà di Eri- 
Éttone colla Dea. Cerere gaftigollo in una manie- 
ra crudele, poiché gli mandò la careftia, la qua- 
le penetrò fin nelle vifeere di quefto difgraziato ia 
tempo che dormiva , e gli fparfe il fuo veleno nel- 
la bocca, nella gola, nel petto, e glielo fece (cor- 
rere nelle vene . Rifvegliatofi Erifittone fi fentì » 
divorar dalla fame , e più che mangiava , mena 
fi ritrovava fatollo { e dopo aver mangiato ogni 
cofa , fi divorò da fe fteflb per cibarli . V. Metra • 
Quefta favola ci addita un uomo rovinato per It 
fuoi difordini . 

Eritrea, la prima delle quattro Sibille di Eliano^ 
e la quinta delle dieci citate da Varronc .Apollo- 
doro di Eritrea , dice eh* era fua compatriota , cioè 
di una Città della Jonia , e cheprediflTe a’ Greti, 
quando volevano andare ad affediar Troja , che 
quefta città reftetebbe diftrutta , e che Omero 
avrebbe fcritte delle falfità * V. Erofile y Sibille. 

Eritreo, nome di uno de’ cavalli dei Sole, fecon- 
do Fulgenzio Mitologo. Eritreo, die’ egli, o fi* 
il roffo {a) il cui nome fi prende dal levar dei 
Sole , i cui raggi allora fono rofficci . V. Atteont , 
Lambe y e Fiiogeo. 

Eritro , nome dato ad Ercole da un Tempio che 
aveva in Eritre ncH’Acaia. La ftafua di queft» 
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Diviniti una fpezie di zattera per una 

tradizione degli Eritrei , che dicevano eflér cosi 
capitata da Tiro per mare . Aggiugnevano al dire 
di Paufania , che la zattera entrata nel Mar Jo« 
Ilio fi fermò al Promontorio di Giunone a mezzo 
il cammino fra Eritre e Chio. Toftochè l’uno e 
r altro Popolo fcuopri la ftatua di cotefto Dio, 
Culti vollero aver 1’ onore di tirarfelo alla fpiaggia , 
e pofero in opra tutte le loro forze, Un pefeato- 
xe di Eritrea, che avea perduta la vifta fuavver« 
tiro in fogno, che fe le donne Eritree volevano 
lagliarfi i capelli e formare una corda , tirerebbero 
la zattera fenza fatica. Neffuna femmina Eritrea 
volle riportarfi al fogno , ma le donne Tracie che 
fervi vano in Eritre , benché nate libere , facrifi- 
carono la loro capigliatura; e con quello mezao 
(li Eritrei ebbero la ftatua del Dio in pofiTeffo , e 
per ricompenfare il zelo di quefte Tracie, ordina- 
rono che foftero le fole donne , 'chea veffero la li- 
bertà di entrare nel Tempio di Ercole . Gli abi- 
tanti di quella Città , continua Paufania, moftra- 
no anche al giorno d’oggi quella corda di c^pel,. 
li , e la confervano con diligenza . (guanto al pe- 
featore vogliono che ricuperale la villa, e ne go- 
dette rutto il rimanente de’fuoi giorni. 

Erittonio, quarto Re di Atene, diconoche nafeef- 
fe da Vulcano, e da Minerva. EiTendofi avvedu- 
ta la Dea che era tutto contraifatto , colle gambe 
di ferpente , lo nafeofe in un paniere , e diede ad 
Aglauro la cura di efporlo , proibendoli il guardar- 
vi dentro; cofa che ftuzzicò maggiormente la cu- 
riofità di quefta PrincipelTa. V. in 4g-/tf»ruil riitia- 
fiente della favola . Erittonio regnò cinquanta an- 
ni, e dopo la fua morte meritò di elTer jxiftonel 
Cielo, dove forma la coftellazione del)’ Auriga ,0 
Ila del cocchiere. La finzione della fua nafeita è 
fondata full’ effer lui nato zoppo , e contralfatro 
come fuo padre Vulcano , e fu efpoftoin un tem- 
piq di Minerva. Furongli anribuite le gambe di 
fer|>ente , perchè k avqa eftccmamenie deboli , p 
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imlfatfe, t per cuoprirne la deformità, inventi 
l’ufo de’ carri, o piuttofto fu il primo che gl’ in- 
troduffe in Atene . Da quefto fi è formata l’ altra 
favola che lo mette in Cielo nella coftellazione 
di Boote , o conduttore del carro. 

Erittonio, fucceflbre di Oardano^ e padre di Troja 
Re di Frigia, dove regnò quarantafei anni. 

Erizia , una delle quattro Efperidi . 

Ekmanubi , cioè Mercurio ^nubi , divinità Egizia , 
la cui (tatua rapprefentava un corpo umano colla 
fella di cane , o di fparviere , eh’ erano i fimboli 
di Anubi . 'jTicne in mano un caduceo che figni- 
lica Mercurio ; ed alle volte fi vede 1’ Ermanubi 
veflito in abito fenatorio , tenendo in una il cada» 
ceo, e nell’altra un fiftro . V. Ermete , Anubi . 

Ermafrodito , figliuolo di Mercurio e di Venere , 
come lo porta il fuo nome .Fu allevato, dice Ovi- 
dio, dalle Najadi negli antri del monte Ida, c 
nella faccia avea tutti i tratti di fuo padre colla 
bellezza , e grazie di fua madre . Nell’ .età di quin- 
dici anni fi pqfe a viaggiare , e vifitò le città prin- 
cipali della Lticia , e della Caria . Un giorno che 
era (Vanco , fi aUife preifo ad una lontana , la cui 
acqua chiara , e cheta lo invitò a bagnarli , la Na- 
jade che prefiedeva alla fonte lo vide , fe nè in- ^ 
namorò , e non avendo potuto renderlo fenfibile 
pregò i Dei che i loro due corpi foffero uniti tal- 
mente , che diventaffero un folo coi due felli dir 
ftinti f ottenne in oltre dagli Dei che tutti quelli 
che fi lavaflTero nella fteffa fontana divenilfero com’ 
egri , e per confeguenza androgini . Il motivo che 
può aver data occafione a quefta favola fi è , che 
c’era nella Caria vicino alla Città di Alicarnaffo 
una fontana che ferviva ad umanizzare alcuni bar- 
bari che erano collretti a portarvifi ad attigner 1’ 
acqtia , non meno che i Greci , e quefto commer- 
cio coi Greci medefimi li rendette non folamente 
più colti, ma li fece eziandio dar nel luflTo di que- 
lla nazione voluttuofa. Quefto può aver fatto il 
concetto a quefta fonte di far cangiar di foffer. 

Vi- 
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Vifro^ ^ quello che ci di quefta fpiefawone . A 
me piace più il rifleflb che fa Strabone in quefto 
propolito. Gli uomini voluttuofi , die’ egli , per 
difcolparli , imputano agli elementi ohe proce- 
de dal mai ufo che fanno della loro opulenza. 

SaM/tpoLLO , figura compofta di Mercurio , e di Apol- 
lo, rapprefemame l’una e l'altra Divinità, il Fe- 
gato , e il Caduceo colla lira e coll* arco , V. £r. 
trite . 

Ksmatbnb, figura che rapprefenta va Mercurio , e Mi- 
nerva, il cui nome Greco è Atene. Si vedono al- 
cune di quelle figure che hanno da una parte 1* 
abito, l’elmetto, e le infegne di Minerva, e per 
efprimere il Mercurio , c’ è il gallo fotto jl cimie- 
re, le ali foli’ elmetto , un feno di uomo, e la 
borfa . Cicerone avea fatto venire dalla Grecia un 
Ermatene per porlo nel fup ginnaho, o fola di 
efercitio . 

Ermse, felle in onore di Mercurio, H cui nome 
Greco era Ermete , ' 

EaME^mitA , ilatua di Mergurjo che portava una te- 
da di mitra. V. Mitra. 

Ekmeraclk , dama compoda di Mercurio , e di Er- 
cole, il cui nome Greco era E racle, Quedo è u» 
Ercole che tiene in una mano la mazza , e neH*- 
altra la fpoglia del liope , ayente la forma umana 
fino alla cintura , e il rimanente fìnifee in una 
colonna quadrata . Si mercevanq comunemente gli 
Ermeracli nelle accademie , o luoghi di efercizio t 
perche Mercurio , ed Ercole cioè la dedrezza e la 
forza debbono prefiedere agli eferctrj della gioventù’. 

KRiqiso » d?tcua che avea pna teda di Cupido , che i 
Greci chiamavano Eros. 

EaafBTB , npitie che i Greci tjavano a Mercurio,!! 

2 uale ^gnifica ìnferperre, p.mefl’aagiero , fecondo _ 
)iodoro‘. Gli Atenief? , e al loro Kempio gli altri 
popoli delta Grecia rapprefentayano Mercurio coti 
una figura cubica, cioè quadrata da ogni partei 
fonza piedi , fenza braccia , e folamente colla te4 
fla. Servio rende ragtoiè tli qued'ofo xon- miv 
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favola : Alcuni paftori , die’ egli , avendo un glor» 
no incontrato Mercurio , o fia Ermete addormen- 
tato fopra una montagna gli tagliarono i piedi , e 
Je mani per vendicarli di qualche difpiacere rice- 
vuto , vale a dire che avendo ritrovata qualche 
ftatua di queflro Dio, la mutilarono in quella ma- 
niera, e ne collocarono il tronco alla porta di un 
Tempio . Da quello forfè è derivato 1’ ufo di por- 
re quelli Ermeti nonfolamente alla porta de 'tem- 
pli , e delle cafe , ma eziandio nelle crociere del- 
le firade. Da quelli Ermeti Greci è venuta l’ori- 
gine de’ termini che fi mettono alle porte , e a’ 
balconi delle fabbriche , • coi quali fi decorano ^ 
t)ubblici giardini . Secondo quella origine fi dqvreb- 
bono chiamar piuttollo Ermeti , che termini , ma 
la lingua francefe che fchiva volentieri le afpira- 
jioni , ha adottata la parola di termes in vece di 
Hermes per aver più relazioni a’ confini de’ caiiv 
pi, 4i quello abbia una ftatua. Quando in luogo 
della teto di Mercurio vi fi metteva quelle di un 
altro Dio , quello formava un compoflo di dua 
Diviniti , di cui fi riunivano i nomi ; tali fono gli 
Ermatepi , gli Ermapolli , gli Ermeracli , gli Er- 
inarpocrafi , ec. Gli antichi facevano fovente delle 
(ìatue , la teda delle quali fi fiaccava dal redo del 
corpo, benché l’uno e l’altra fodero della ftefla 
materia , e per fare una nuova flafua , fi conten- 
tavano qualche volta di mutarne la teda j c veg- 
giamo in Suctonio, che in vece di fprezzare le da- 
tue degl’ Imperatori , la cui memoria era odiofa , 
levavano la teda, e in Tua vece vi mettevarto 
quella del nuovo Imperatore. Da quedo nafee in 
parte , che fi fono trovate poi tante tede antiche 
fenza corpo , c tanti corpi fenza -teda . V. Jer- 
Viins . 

l^KMflaiPoCRATE , ftatua di Mercurio con una teda di 
Arpocrate , la quale ha piedi e mani colle ali al- 
le calcagna per dinotare Mercurio, e col dito alla 
bocca fimbolo di Atpocrate . Sta fedente fopra un 
^r dv loto col caduceo in m<uio , e fulla teda un 

fruì- 
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fratto di pefco , albero confacrafo ad Arpocrate ^ 
Forfè con quefta figura ci han voluto dar ad in- 
tendere , che il filenzio era qualche volta elo- 
quente. 

Ermionk , Divinità degli antichi Germani. Era ftatq» 
uno de’ loro Re . ed avea meritato col fuo valor* 
c prudenza di efler porto dopo la fua morte nel 
numero degli Dei della Germania . Si vedea I 9 
fua rtatua in quali tutti i templi di que’ paefi , ed 
e/a rapprefentato come un guerriero tutto armato 
con una lancia nella delira , la bilancia neJla fi>« 
nirtra , ed un lione fullo feudo. 

Ermione , Città deir Argolide nel Peloporuiefo , che 
avea un famofo Tempio dedicato alla Terra . 
Scrive Strabone , che in quella città c’era una 
(Irada molto breve per andar all’ Inferno , e per 
quello quelli del paefe nqn mettevano in bocca 
oe’loro morti la moneta per pagar il pafió a Ca- 
ronte . 

Ermionk , figliuola di Marte, e di Venere , fposò 
Cadmo Re di Tebe . Narrano che il giorno del- 
le nozze gli Dei abbandonarono il Cielo per arti, 
fiere al matrimonio della bella Ermione, la fola 
Giunone , fra tutte, le Dee , non volle eflcrvi , 
perchè odiava troppo quella famiglia dopo il ra«. 
pimento di Europa. Ermione ebbe un figliuola 
chiamato Polidoro , e quattro figliuole , che furo- 
no Ino , Agave , Autonoe , e Semele . Tutta que-i 
fla famiglia fu disgraziatillima , rial che fu imma- 
ginata quella favola : che Vulcano per vendicarli 
dell’ infedeltà di Venere donaffe ad Ermione, che 
ella avea avuta di Marte , un abito tinto di tutte 
le forte di delitti, cofa che fece che tutti i fuoL 
figliuoli foffero fcellerati. Ermione, e Cadmo do- 
po aver provate molte disgrazie nella loro pcrfo- 
na , ed in quella de’ loro figliuoli , fi videro can- 
giati in ferpenti . Si crede che Ermione foUf 
una femplicc cantatrice della corte del Re di 
Tiro , violata da Cadmo. Il nome di Ermione 
le fu dato dal monte Enno fra Tiro , e Sidone , 
Tom9 //» K vi^ 
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vicino al qnale ella dimorava , quando Cadmo 1f 

fposò . 

£kmione , figliuola di Menelao , ? di Klena , er# 
ftata promefla fin dalla fua infanzia ad Orefte 
pliuolo di Agamennone da Pindaro loro avolo co?, 
jnune , che nell’ amenza di Menelao avea la cura 
del fuo Regno e della fua famiglia, Menelao pe- 
rò che non era informato di quefto , volendo ri- 
conofcere le obbligazioni , che avea ad un guer«. 
riero , che avea per lui combattuta Troja , prò» 
mife fua figliuola a Pirro figliuolo di Achille.il 
principe di Teffaglia non fu 4 tolto di ritorno 
jn Grecia , che fenza aver riguardo alle preghiere 
fdi Orefte , ed all’ amor della Principeffa pel fi- 
gliuolo di Agamennone , fi fece confegnare Er, 
jnione , e la condulTe feco , infultando il fuo ri- 
vale. Fin' qua Euripide, ed Uvidio vanno d’ac- 
cordo . M3 queiV ultimo aggiugne , eh’ Ermione 
fatta fpofs di pirro non n’ebbe che delPodioper 
lui , e fofpirava tempre il fup primo amante; lad- 
dove il Poeta Greco rjpprefenta Ermione amante 
del fuo fpofo fino ad eflerne gelofa, e rimprove- 
rando alla vedova di Ettore divenuta fua fchìa- 
va , che le avea rubato il cuore del Re la in- 
,, degniti , difs’ella , del voftro procedere è giun- 
„ ta fino ad i?npiegare de’ filtri per rendermi odip- 
„ fa a Pirro , fi filtro di cui vi lamentate , le ri- 
^ fpofe Andromaca , è la voftra fierezza , Pirt|> 
,, vi fente inceflantemente vantar la glori? della 
jt voftra Lacedemonia , abbaffare Sciro , innalzare 
„ le voftre ricchezze fopra lefue, e preferire Me- 
„ nelao ad Achille : è forfè quefta la maniera di 
t, piacerli? “ Non potendo Ermione vincerla fo- 
pra la vedova di Ettore , concertò fegreraifiente 
con Orelte di liberatfi di Pirro, e dopo la morte 
di lui lo fposò , c gli portò in dote il Regno di 
Sparta , 11 Rapine nella fua Andromaca rapprefen- 
ta ben diverfameute Ermione, Quefta Prineij efla 
avea incantato Orefte in un trafporio di dolore» 
«li uccidere Pirro , ma ie ne pente bctt tofto , de» 
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?e!h il delitto, famille imprecazioni contro Tal- 
fallino , e fi ammazza fui corpo ftelfo del marito. 
Qiiefta morte di Ermione è forfè un invenzione 
del Poeta , o pure fi trova in qualche autor» 
antico ? Non lo sò . 

Brmosiride, ftatua di Ofiride , e di Mercurio , co*» 
gli attributi di quefte ' due Divinità , una teda di 
fparviere con un’ aquila a canto , fimbolo di Ofi- 
ride , e un caduceo in mano per Mercurio « V. 
OJtr'tde , 

Ermotimo , cittadino di Clazomene , che pafsò pet 
gran Mago . Dicono che di tratto in tratto la 
fua anima fi feparalfe dal corpo , lardandolo mez- 
20 vivo , ed intanto andava a vedere ciò , che li 
faceva in altri paefi , donde fe ne ritornava ben 
predo per rianimare il fuo corpo , e raccontare 
a fuoi concittadini ciò che avea veduto ne’ fuoi 
viaggi . I, Clazomeni lo credevano fenz’ altro » 
perchè raccontava , dicono , delle cofe che non 
poteva fapere , fe non vi fi forte trovato prefett- 
te : e con queda idea , finché viffe , lo confiderà- 
cono come un uomo caro agli Dei , e dopo mor- 
to gli predarono onori divini. Ebbe un Tempio 
in Clazomene , dove non ofavano entrarvi le 
donne , ^ ^ 

Ero , Sacerdoterta giovane di Venere , che dimora» 
va a Sedo, città fituata fulle fpiagge dell’ Elle» 
fponto dalla parte dell’Europa. Dirimpetto a Se- 
do fulla fpiaggia del mare c’ era Abido dalla par- 
te dcll’Afia, ove dimorava il giovane Leandro, 
che amava appartìonatamente la Sacerdoterta di 
Sedo . Siccome alcune forti ragioni 1 ’ obbligava- 
no a nafeondere cjued’ amore a’ fuoi parenti , co- 
si non avea altra maniera di andare a trovare la 
fua amante a Sedo , che coll’ arrifehiarfi di attra- 
verfare a nuoto lo dretto in tempo di notte; tra- 
gitto che era non meno di fette dadj , che fono 
ottocento fettantacinque partì . Ero fi prendeva h 
cura ogni notte di porre una torcia accefa ful- 
V alto .di una torre, perchè gli ferviflTe di guida 
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n«l viaggio . Dopo diverfe vifite , il mare diveóf 
fie cosi tempeftofo, che feorfero fette giorni fen^ 
zi eh’ egli poteffe paffarlo , com’ era folito : final- 
niente r impaàcnza di riveder ramante non gli 
permettendo di afpettare che il mare fofle affatto 
ip calma, volle non oftantè paffarlo ; ma manca- ' 
tegli le forze , infelicemente annegofli . Le ondo 
portarono il cadavere fulla fpiaggià di Scilo , do- 
ve' fu riconofeiùto . Ero difperata per la morte 
deir amante , di cui ella fteffa fi riconofeeva la ^ 
cagione , non volle più fopravvivere , e fi preci- ' 
pitò in mare fcegliendo lo fteffo genere di morte, 
che l’avea privata di quello , che effa amava fo- 
pra ogni cofa. Gli amori di hlro , e di Leandro 
formano il foggetto di un piccolo poema Greco 
molto ftimato , che viené attribuito a Mufeo. Un 
Aurore moderno (a) ha prctefo provare che quel- 
la ftoria di Ero fia non folamente poflìbile , ma 
reale ; fe il fatto è vero , Leandro dovea efiérf • 
molto forte per far a nuoto un tragitto cosi gran- 
de , ogni volta che veder volea la fua amante . 

Si vede rappaefentato fopra delle medaglie di Ca- 
racalla e di Aleffandro Severo, preceduto da un 
Cuj)ido volante con una torcia in mano per gui- 
darlo , e che non gli era di foccorfo minore del 
fanale che la fua amante avea cura di accendere ' 
all’ alto della torre , dove 1’ afpettava . Suppone 
Ovidio nelle fue Eroidi, che non avendo Leandr» 
potuto iier qualche giorno pafiare a nuoto il ma- 
re agitato , mandafle per uno fchiffo una Ietterà 
all'amante per trarla dall’inquietezza ; c che Ero 
gli rifpòndefTe per la medefuna firada per efpti- 
mergli la fua impazienza . ' 

Ero , o Eros, nome Greco dell’Amore. 

Ero , o Eros , pacifico . V. Drimaco . 

Eroe • (luefto è il nome che i Greci davano agli 
uomini grandi renduti celebri per una ferie di 

bei- 

fa) Il SÌ£ttcr della Nauzi nelle Memorie ehl^ 
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belle aaioni, e particolarmente per li fervirj griù- 
di preftati <{»’loro concittadini . Alcuni Mitologi 
traggono il nome di Eroe dalla parola Greca 
Kpus Amore , per dinotare che gli Eroi erano il 
frurro dell’ amore , che aveano avuto i Bei per 
qualche donna mortale , o pure delle Dee per 
qualche uomo . Di fatti tutti gli Eroi Greci ci 
vengono dipinti come ufciti da qualche Divinità^ 
Dopo la morte le loro anime fi alzavano , dice- 
van eglino , fino alle ftelle , foggiorno degli Dei , 
e con ciò diventavano degni degli onori , che $ 
predavano a quelle, fteffe Deità , colle quali abi- 
tavano. Lucano affegna ad efiì per dimora quella 
vada cdenfigne , che fi trova fra il Cielo , e la 
terra . Il culto che fi predava agli Eroi era or- 
dinariamente didimo da quello dc'gU Dei , che 
confideva in facrifizj ^ e libazioni , dovechè quel- 
lo degli Eroi non era altro che una fpezie di 
pompa funebre , nella quale ceìebravafi la memo- 
ria aelle loro imprefe. Quedo è quello , che of- 
ferva Erodoto, parlando de’diverfi Ercoli: Si fa- 
grifica, die’ egli , ad Ercole Olimpico , come eC. 
fendo, di una natura immortale' , e ad Ercole fi.^ 
gligolo di Alcmena , come ad un Eroe fi fanno 
più rodo de’ funerali che un facrifizio . I fenolcà 
degli Eroi erano ordinariamente circondati da ùn 
bofeo facro , vicino al quale c’era un altare, ch« 
andavano ne! tempi determinati a bagnarè colle 
libazioni , ed a caricar di i>refenfi . Quedi eran 
quelli che fi chiamavano monumenti eroici, e tii- 
le fi fu il fei olcro che Andromaca fece innalzare 
al fuo caro Ettore ; cofa ch.e modra, che la di- 
ftinzione fra il culto degli Dei , e quello degli 
Eroi non veniva femi're oflervata ; poiché le li- 
bazioni rifervare agli Dei fi facevano anche in, 
onor degli Eroi libabat cineri AnJromach^ . Il 
numero degli Eroi , di cui fa memoria la dori» 
Greca , è quafi infinito ; nói partiamò in queft* 
opera non folamente di quelli che fi fono renda- 
ti più illudrì, )Tia ancora di tutti quelli che haiM 
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no qualche fratto fmgolare nella loro ftoria . Gl? 
onori eroici fono ftati accordati eziandio ad al- 
cune donne , come a Caflandra figliuola di Pria- 
ino , ed Alcmena , Elena , Endromaca , Androme- 
da , Coronide madre di Efculapio, Ilaria, e Febea 
mogli di Caftore, e di Polluce^ a Larona, a Man- 
to, ed a molte altre. 

Erokila , nome della Sibilla Eritrea , figliuola di 
una Ninfa del monte Ida , e di un paftqre di quel- 
la contrada chiamato Teodoro . Fu a principio cu- 
ftode del Tempio di Apollo Sminteo fulla Troa- 
de ; ed eflTa fu quella che interi^etrò il fogno di 
Ecuba, predicendole le difgrazie che cagionerebbe 
neU'Afia il fanciullo, che portava nel feno . V. 
Taride . Pafsò una parte della fua vita a Elaro , 
indi a Samo, pei a Deio, e a Delfo.: e finalmen- 
te ritornò al Tempio di Epollo Sminteo , dove 
inori. 11 fuo fepolcro fufiifteva ancora al tempo 
di Paufania nel bofeo facro del tempio . 

Eromanzia, una delle fei fpezie di Divinazione pra- 
ticata da’ Perfiani col mezzo dell' Aria (a) . 

Eropé , figliuola di Eurifteo Re di Argo , avendo 
fpofato Atreo fi lafciò fedurre da Tiefte fuo co- 
gnato , da cui ebbe due figliuoli , che furono !*• 
forgente di moltiflìmi delitti , e difgrazie. Aven- 
do Atreo feoperta la infedeltà della moglie , la 
fcacciò dalla corte , e fi vendicò orribilmente fo- 
pra i figliuoli nati dall’adulterio. Erope avea tra- 
dito il marito in più d’ una maniera i poiché di- 
cono che quefti avefle un montone colla pelle 
d’ oro , la cui confervazione dovea effere tutta la 
fortuna della fua famiglia ; e può etfere che que- 
fto foflé qualche teforo eh’ egli avefle ereditato , 
come il maggiore de’fuoi fratelli. Erope agevolò 
a Tiefte la maniera di rubarlo , e quefto fu il pri- 
mo motivo della divifione, che nacque fra i due 
fratelli. V. Atreo, Tiejìe , 

Ero- 
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ÈRO^tRATOi nwrcnrante l^aucrazianó iftifutóre dèU» 
la Corona Naucatrite di Venere. V. NaUcratite, 
Erosi-rato , 0 fia Éraroftrato * Efefmo, fu colui, ché 
penfoffi d’ itlcendiare il famofo Tempio di Diana 
in Efefò per rènder fi cèlebre al mondò. V. Dìa*' 
ha di Ef^ù . . * 

fiROTim i ;overó Erotidiej Feftè in onore di Ero, ò 
fia Cupido, che celebravano i Tefpj ogni cinque 
anni con gran folènnità , e magnificènza i Eranvi 
altresì de’ giuochi collo ilefib nome . 

Erse i figliuola di Gecropè primo Rè di Atene , rL» 
tornando un giórno dal Tempio di Minerva ac- . 
compagnata dalle donzelle Ateniefi , traflfe fopra 
di se gli occhi di Mercurio , chè fe nè innamorò. 
Quefto Dio calcolando fui proprio merito , e fui 
fuo buon ifpetto j fi prefèntò fènza rriafcherarfi al 
Pai azzo di Cècrope , è dimandò Erfè in matrimo- 
nio . Aglauro fua fOrella rte concepì della gelofia* 
ed impedì a Mercurio 1 * entrare nell’ appartamen- 
to di Erfej fi mife fulld porta j è proteftò cIiÉ 
non partirebbe di là , fe prima egli non fi fofl^ 
titiraro. Il Dio dopo aver fatti sforai inutili per 
guadagnarla , la percoffè cól filo cadùcèo , e là 
cangiò in una fiatuà di pietra j la cui bianchezza 
era reftata ofeurata dal Veleno dèlia gelofia . Sì 
tratta in queftà fàvola di qualche Principe j chè 
■ticèrcò in marrimonio Èrfe preferibilmente a fuà, >. 
forella Aglauro j la quale eflendo la maggiore t 
divenne ^eiofa di quefta preferenza. Erfè ebbe up 
.Tcnipiò in Atene dopò là fuà morte , còme ti 
foflSf una Éroiria. , t ; • 4 

ERsko^ foprànnome dato a Giove * perchè i fuoi al- 
tari f fiiezialmènte nelle cafe de’ Principi , erano 
allo feopèrto irt un luogo circondato da muraglie* 
Pria^ Re di Troia fu uccifo dal figliuolo di 
Achille préflfo urt altare di Giove Erfeo, chè crà 
nel Aio Pa!àzz#'< r' 

■ErstLia i moglie di Romolo (celta da quello Princi- 
pe come la più confiderabile , c la più degna fra 
« Sabine, che erano fiate rubate da’ Roirtóni* 

K. 4 
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Dopo !a motte le fu dato il foprannome di ffari \ 
/a, perchè efortava i giovani Romani alla virtù. 
Eflì la unirono in Cield col marito , e le prelta^ 
rono gli onori divini nel Tempio di Quirino . 

®RTA, ovvero Erto, nome che gli antichi Germa- 
ni davano alla madre degli Dei. In un’ Ifola del- 
l’Oceano, dice Tacito , c fi credè forte quella di'. 
Rugcn nel Baltico , evvi una fclva chiamata Ca- 
Jìunt , nel mezzo della quale c’ è un carro coper- 
to dedicato a quefta Dea , il quale non è toccato 
che da un certo Sacerdote , perchè egli fa il tem- 
|K> , in cui la Dea, che vi fi adora , viene in que- 
fto luogo. Quando fente la prefenza della Dea, 
attacca i buoi al carro , e lo feguita con gran ve- 
nerazione . Per tutto il tempo che dura quefta ci- 
rimonia fono i giorni feftivi , e per ogni luogo 
dove va il carro , vicn ricevuto con molta folen- 
riti . Allora non e’ è guerra , e fi tengono ferra- 
te tutte le arme , nè fi refpira che pace c ripofo » 
{finche il Sacerdote rimette nel Tempio la Dea fa- 
tolla della converlazione degli uomini . Allora fi 
leva il carro, e gli arnefi , coi quali era coperto, 
ed i miniftri della cirimonia , i quali non fono al- 
tri che fchiavi , fervono di vittime , e vengono 
gettati in un lago vicino . Crede fi che quefta fia 
la Terra , onorata fotto qucfto nome . 

Ea , Efculano , ovvero Eres , nomi differenti della 
Divinità che prefiede alla fabbrica della moneta 
di rame. Si rapprefentava fotto la figura di una 
donna in piedi colle vefti ordinarie delle Dee, ap- 
poggiata colla mano finiftra fopra l’afta pura, e 
tenendo nella deftra una bilancia . Efculano era , 
dicono , il padre del Dio Argentino , perchè il ra- 
me è più antico dell’argento. Quefta era una del- 
le Divinità di Roma i e S. Agoftino fi ftupifee , 
che non averterò anche il Dio Aurino figliuolo del 
Dio Argentino , perchè la moneta d’ oro ha fegui- 
tato quella d’ argento . Ma c’ era realmente anche 
una Divinità per 1’ oro , imperocché ficcome fi 
fabbricavano monete de’ tre metalli oro , argento , 

e ta- 
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■ « rame, così ad ogn’tfna di quefte deftina-i 

vano una Divinità prefidente . (Quindi è che li 
frovano fopra alcune medaglie degl’ Imperadori 
tre Dee rapprefentate con bilancia', e col Cornu- 
copia , ed un mucchio di varie monete vicine . V# 
Moneta . 

Esaco, era figliuolo di Priamo, e di Alelfiroe , un» 
delle Ninfe del monte Ida , figliuola del fiurTO 
Cedreno , fecondo Ovidio . Quello Principe giovi- 
netto fenza .ambizione odiava il foggiorno delle 
Città, c della Corte,, e fi compiaceva folirnente 
della campagna, e de’ bofchi . Tocco da’ vezzi del- 
la bella Efperia , fofpirava per effa, e la cerca- 
va da per tutto , quando rincontrandola un giorno 
fulla fponda del fiume Cedreno , volle accoftarfele , 
ma la Ninfa prefe incontanente la fuga , e fen- 
tendofi perfeguitata, affrettò il corfo, e difgrazia- 
Camente fu punta da un ferpe nel piede , e cefsà i 
nello ftcffo tempo di correre , e di vivere . Efacof 
difperato per quello accidente , gettofiì dall’ alto di . 
«no fcoglio in mare . Teti moffa a pietà della fu» 
difgrazia , Io follenne nella fua caduta e lo cangiò 
,àn uno fmergo . Apollodorb racconta la llòria di 
Efaco in altra maniera , gli dà per madre Arisb» 
figliuola di Merope , prima moglie di Priamo , 

« gli affegna per ifpofa Sterope , eh’ ebbe la dif- 

S razia di perdere molto giovane; e fu si afflitto 
i quella perdita , che per dolore fr gettò nel ma- 
je . Avendo Priamo ripudiata Arisba per ifpofare 
Ecuba , veggendo Efaco fua matrigna gravida del 
duo fecondo figliuolo, predifle al padre , che quei* 
dio fanciullo cagionerebbe un giorno' la rovina del- 
ia patria , e della famìglia , e fu quella predizione 
Paride fu cfpollo al monte Ida . Efaco avea impa- 
rato dall’ avolo Meroi)e a conofeere 1’ avvenire , 
derive il medefimo Autore , e lafciò nella fua fi», 
miglia i principiaceli’ arte fua , di cui Eleno , e 
Cafifandra fuo fratello , e forella si approfittarono 
col tempo. , 

EscHntAoi , Iffle, fermate all* imboccatura del fiume 

Ache- 
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Acheioo nel ìmre Jonio . EranvI una volta neW 
l'Etolia , fcrive Ovidio j cinque Najadij che avendo^ 
fatto un facrifizio di dieci tori , invitarono alla 
feda tutte le Divinità cain;ierecce , fenza invitare 
il fiume Acheioo . Puntai quello Dio da un ta i 
contrafTegno di poco rispetto , gonfiò le fue acque 
in maniera i che dillruffé tutta la campagna , é 
(tralcinò nel mare le Ninfe col luogo in cui cele- 
bravano la feda. Compadìonanclo Nettuno la lo- 
ro difgrazia, le trasformò in Kole < e fono le cin- 
que Efchinadi . La cofa y che ha dato motivo a 

? ueda favola , fi è che il fiume Acheioo colle fue 
requeriti allagazioni drafcinava nel mare’ una si 
gran quantità di fabbia , e di lezzo, che vi formà 
molte Ifole . Può edere ancora , che qualchet pa_- 
ftore naufragadé in quede innondazioni . V; Per/’- 
mefe , Alcmtone i 

EsnuLANo , Dio del rame , e padre del Dio Argenti- 
•ho . V. £s, Argentino i 

£sculapio, fecondo r opinioni comune, era figliuoj 
lo di Apollo , e di Coronide , e fu tratto dal fe- 
no della madre uccifi^ dal Dio per lafua infedel- 
tà, ed allattato da ufla capra. Siccome il nome 
di Coronide fignifica cornacchia , alcuni Mitologi 
han creduto al la relazion di Luciano , che Efcu- 
lapio fofle ufcito da un uovo di cornacchia fotto * 
la figura di un ferpente ^ Fu allevato dal centau- 
ro Chitone , da cui imparò la medicina , e la 
cognizione delle piante , e divenne cosi pcr;to i 
che non folamente rifanava gl’infermi, ma ezian- 
dio rifufcitava i morti . Plutone fi lamentò con 
Giove, che l’impero de* morti diminuiva confide- 
rabilmente, e correva anche rifchio di reltar af- 
fatto difetto . Giove per compiacenza di , fuo fra- 
tello vccife con un fulmine Efculaplo . Q.uefta fin- 
zione fignifica , che Efculapio avea guarire delle 
malattie , che fi credevano difperate . Apollo pian- 
ge molto la morte del figliuolo ; e vendicqflì fopra 
i Ciclopi , che aveano fabbricato il fulmine , nò 
là confolò fe non quando Giove gli accordò pec 

Efcu» 
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Elculapio un porto nel Cielo, dove forma la co-, 
ftellazione Sérpentaria . Fu fui principio ftabilito il 
fuo culto in Epidauro luogo della fua nafcita , e 
di là fi fparfe ih rutta la Grecia . Veniva rappre- 
fentato alle volte folto la figura di unferpente ,e 
qualche volta ancora in figura umana con un ba- 
ftone i intorno al quale fta attortigliato un ferpen» 
te . Quefta beftia è il fimbolo della fanità ; per-, 
chè, dice Plinio, ferve a molti rimedi ^ o pure 
perchè il ferpente è fimbolo della prudenza , virtù 
tanto necelfaria a’ Medici , ed anche finalmente 
perchè liccome la ferpe fi rinnova cangiando la 
pelle, cosi l’uomo vien rinnovata dalla medicina, 
]a quale ^li dà coinè un nuovo corpo colla forza 
de’ rimedj . Il gallo altresì è uno de’ fimboli di 
Efoulapio a motivo della fua vigilanza . Quefto 
gallo fa ricordare l' ultime parole di Socrate, al- 
lorché ftava per mandar fuori. l'altimo fiato: noi 
fiamo debitori di un gallo ad Efculapio , dateglie^ 
lo fubito . Tutti i bravi Medici dell’ antichità paf- 
farono per fuoi figliuoli ; e gli alfegnano ancora 
molle figliuole , due delle quali fono le principali 
Jgiea , e la/o , efprimenti in Greco la fanità , e 
la guarigione. Tutti i. Templi di Efculapio erano 
fuori delle città , perchè fi confideravà il foggior- 
no delia campagna per più fano di quello della • 
città. Ve n’ erano molti, dove dicevano effervi 1* 
oracolo , come in Epidauro , ed in Pergamo. 
ciano dice, che mettevanfi lè ftatue di Efculapio 
ne’ bagni probabilmente, perchè fervono a confcr- 
vare, e rimettere la fanità ; e fono della giuridi- 
aione del Dio della Medicina . E’ fiata ritrovata 
una tavola di rame incifa in caratteri Greci , che 
riferifce quattro guarigioni miracolofè operate da 
Efculapio , e che non fono che un effetto della 
furberia de’ Sacerdoti di quefio falfo Dio, i quali 
appofiavano fenza dubbio delle pèrfone, chefinge.i 
vano delle malattie , e delle guarigioni fiupende « 
V. Lucio, Gajo , Giuliano , Vahrto. 

Esculafio , di Epidauro : il primo Tempio di què« 

fta 


0 ■ l ì . Googk 


*5^, ... ® S C 

fta Divinità fa eretto in Epidauro , luogo delfct 
nafcita di eflb : la fua ftatua era d’ oro e d’ avo- 
rio con una gran barba d’ oro , la quale dicono 
le veniffe levata da Dionigi Tiranno , col diro 
non effere convenevole di vedere il figliuolo barM 
buto mentre Apollo fuo padre era fenza barba . 
Veniva rap|)refentato fedente fu d’un trono con 
un baftonc in una mano j e T altra la teneva fo.< 
|ira la tefta di un ferpente con un cane coricato 
a’ fuoi piedi Abbiamo dalla Storia Romana , che 
l’Efculapio di Epidauro fu portato in Romafotto 
la figura di uji ferpente nell’anno 463. della fua 
fondazione ; ed ecco jn qua! maniera ne ragiona 
Valerio Maflimo; „ Effendo fiala Roma per tre 
iì anni di feguito aftlitta dalla pefie in guifa tale , 
che non c’ era più da fpcrare alcun foccorfo nè 
„ divino , nè umano , i Sacerdoti andarono a con- 
i, follare i Libri Sibillini , e vi trovarono , che 
« non bifognava fperarvi rimedio , fe non faceffe- 
„ ro venire il Dio di Epidauro . Spedirono rofto 
,, degli . Ambafeiatori , i quali furono introdotli 
„ nel Temilo , e trovarono il Dio propizio alle 
„ loro preghiere ; perchè il ferpente , che gli Epì- 
„ daurefi onoravano come Efculapio , e che non. 
fi lafciava vedere che di rado, ufcx da fe fteL 
fo i ed andò per tre giorni ne’ luoghi più frè- 
quentati della città, moftrando con dolci occhia- 
te, che non gli rincrefeeva l’abbandonare fa 
„ fua ftanza . PortoflI finalmente al va feci lo de’ 

„ Romani , e fall nella camera fteffa dell’ Amba- 
feiatore, dove fece del fuo corpo molte piaghe 
„ come un gomitolo, moftrando di voler ivi re- 
„ ftare, e ripofarfi . Partirono gl’ Inviati col fer- 
pente per ritornare a Roma, ed approdarono 
„ ad Anzio. Allora il ferpenfe ufcl dal baftimen- 
„ to, e fe n’andò a diiittura al Tempio di Efcù« 
„ lapio, dove fi attortigliò ad una palma; cofa , 
„ che fece temere a’ Roit)ani , che cola voleife 
„ fi/Tare la fua dimora . Ma diffipò ben prefto o- 
gni timore , e fece loro vedere , che non eia^ 
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p, andiafo colà , fé non per prendere una fhada 
,, convenevole. Ritornò dunque al vafcello , 

,, gli Ambafciatori giunfero linalinenfe a Roma , 
„ ed approdarono ad una delle fponde del Teve- 
„ re dirimpetto all’ Ifola. il ferpente gettoflì nel 
,, fiume, e pafsò nelTlfola a nuoto, e li fermò 
,, nel fito, dove poi fu edificato il Tempio di 
„■ Efcuh])io . Fece celTare la pelle , per la quale 
,, l’avevano fatto venire. „ Dopo quello tèmpo 
ÌFecero fempre ricorfo ad EÌculapio ogni volta chó 
la peftilen7.a gli affliggeva . Quello Efculapio , che 
andò in Roina in forma di ferpente , era una di 
quelle ferpi dimefiiche, che i Sacerdoti di Epidau- 
ro allevavano nel Tempio , e che diedero agli 
Ambafciatori Romani : ed il loro ritorno a Roma 
fu indugiato finché ptefTo a poco fi poteva prevs* 
dere, che dovelTe ceflare là pellìlenza . 

'SsGuLAPio , figliuolo di Al cippo e di Arfinoe .Cice^ 
rone (a) conta tre Efculap; ; il primo era figliuo- 
lo di Apollo, di cui abbiamo parlato: il fecon- 

„ do figliuolo di Mercurio, cioè quello, che fu 
„ percolfo dal fulmine , e feppellito in Cinofura t 
„ il terao è il figliuolo di Alcippo e di Arfinoé ; 
„ éd è quello , che 'ha trovato il fccreto di pur- 
gare il ventre , e di cavare i denti . In Arca- 
dia b?n vicino al fiume Lufio mollrano il fuo fe.* 
polcro, ed il fuo bofco (acro. 

£stCHtA , nome , che in Clazomene fi dava alle Sa- 
cerdotefle della Dea Pallade , le quali facevano 
tutte le funzioni còn ùn profondo filenzio ; dal 
che loro è venuto il nome (b) . 

Esimnxtb , foprahnomé dato aBaccofopra una delle 
fue ftatue latta per mano di Vulcano , e donata ^ 
Dardano'da Giove rnedefimo. V. 

Estone , figliuola di Laomedonte Re di Troja , e fo- 
rella di Priamo'. Sdegnato Nettuno contro Lao- 
liiedonte , che gli avea mancato di parola , manali 
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dò un moftro marino , il quale tutto ad un <flf- 
to portò via gli abitanti della fpiaggia , ed anche 
i lavoratori delle campagne vicine ; la pcfte aN 
taccò il popolo, e gli alberi fteffi morironoj quin- 
di etTendofi adunata tutta la nazione per cercare 
il rimedio a tanti mali , il Re fece una deputa- 
zione al Dio Apollo per conlultarlo . Rifpofe l’O- 
racolo , che la cagione di quelli flagelli era la col- 
lera di Nettuno : che non finirebbe , fe non quan- 
do i Troiani efponeflero al moftro quello de’ loro 
figliuoli , ehe la forte avelie moftrato . ElTend» 
fiati fcritti i nomi di tutti , fu tratto quello di 
Elione figliuola di Laomedonte ; laonde fu co- 
ftretto di confegnar fua figliuola , la quale era fia- 
ta incatenata alla fpiaggia del mare, quando Er- 
cole fcefe a terra cogli altri Argonauti . Tofto che 
quella Principelfa l’ ebbe informato di propria boc- 
ca della fua difgrazia , fpezzò le catene , che la 
teneva legata, ed entrando incontanente nella cit- 
tà , promife al Re di uccidere il moftro , Lufin- 
gato il Principe da quella generofa offerta , gli 
promife dal canto fuo per ricompenfa i fuoi ca- 
valli invincibili . Avendo Ercole foddisfatto al fuo 
impegno , fu conceduta ad Elione |a libertà di fe- 
guitare il fuo liberatore, o pure di rellare nella 
Patria , e nella fua famiglia . Elione , che prefe- 
riva il fuo benefattore a _ genitori , e che dall’ al- 
tro canto temeva , che i Trojani la efponeflero 
un’altra volta le compariva gualche nuovo mo- 
ftro , acconfentl di feguitare i forallieri ; ma Er- 
cole lafciò in cullodia a Laomedonte Elione , ed, 
i cavalli promeffigli , con patto , che glieli relli- 
tuifle al fuo ritorno dalla Colchide. Dopo lafpe- 
dizione degli Argonati , Ercole mandò Telamona 
a Troja per efigere d^l Re )a parola ; ma Lao- 
inedonte fece metter prigione il depurato , e refe 
delle imbofeate agli altri Argonauti , coficchè Er- 
cole portoflì ad alfediar la Città , faccheggiolla , 
uccife Laomedonte , tolfe Elione , e la fece fpo- 
ìarc al fuo amico Telamone ^ A quello racconto, 

> eh’ c 
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di Diodoro , Licpfrone aggiugne altre circo^ 
ihmze più mirabili •: che il inoltro, al quale fu 
cfpofta Elione , divorò Ercole : che quello Eroe 
gli (lette tre giorni nel corpo, e che ne ufcl mol- 
to maltrattato . Ovidio dice , che Nettuno |>er ven- 
dicarli della perfidia di Laomedonte , fpinfe )e ac- 
que del mate verfo le fpiaggie di Treja con tan- 
to impeto ,'che in poco tempo ne fimafe coperw 
tutto il paefe . Il moAro marjpo , di cui parlia- 
mo , forfè non era altro che quella inondazione , 
contro la quale hifognava innalzar degli i argini , 
ed Elione dovea elfere la ricompenfa di colui , 
che avelfe arrefiato 1’ allagamento . Quanto alla 
favola di Licofrone , che fa divorar Ercole dal 


inoAro, ha voluto dire, che Ercole , ed i fuoi 
compari furono collretti ad entrar nell’ acqua 
per piotarvi de’ pali, cofa che l’incomodò mol- 
to. I cavalli prpmeffi da Laornedonte erano cosà 


leggieri , dicono i Poeti , che camminavano fui le 
acque ; quello può intenderfi de’vafcelli a vela 
o di galee , che 1’ Eroe Greco avea dimandate iit 
licompenfa de’i'uoi fervigj. Jl togliere Efione che 
fecero i Greci , fu col tempo la cagione , o il pre- 
leAo del rubamento di Elena fatto da un Princi- 
pe Troiano . J1 Dranchet diede nel 17C». un’ ope- 
ra di Efione , nella quale fuppone , che Laome- 
donte negaife la fua figliuola al Principe Greco 
perchè l’ avea promefia ad Anchife Principe del 
{angue Trojano . ' • 

,Eso, gran Divinità de’ Galli, che fi fuppone fofle 
il loro Dio della guerra. Quando. Aavano fui pun- 
to di dar battaglia , facevano voto di facrificargli^ 
non folainente tutte le Ipoglie, e rutti i cavalli, 
che fodero per prendere al nemico , ma eziandio 
tutti i prigionieri , cofa che cfcguivano puntual- 
mente. Con queAa etfufione di fangue umano',, 
dice Luciano, pretendevano di acchetare il loro 
Dio Efo: ed avanzavano anche qualche volta la 
loro barbata fuperftizione fino a facrificargli i pro- 
pri figliuoli , e le mogli AeAe per rendérfelo 
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vorevole : lo r^pprefentavano mezzo ignudo fn al!» 
to di percuotere con un’ afta , o con una fcure , . 
che lafciava cadere . 

Esone , figliuolo di Creteo Re di Ificp in Tenaglia, 
il quale effendo fucceduto al padre, fu detroniz» 
zato da fuo fratello Pelia, e coftretto a vivere da 
femplice particolare nella Capitale . Fu padre di 
Giafòne , ed ebbe della fatica nel falvare quefto 
Principe giovanetto dalle mani del Tiranno . Ri- 
ferifce la favola , che Giafone al ritorno che fe- 
ce dalla fpedizione degli Argonauti , modo dal ve- 
^re fuo padre Efone oppreffo dalla vecchiezza, 
e fuir orlo del fepolcro , pregò Medea fua nuova 
fpofa di porre in opera alcuno di quei fecreti , eh© 
ella poflTedea , per ringiovenire fuo -padre, o pet 
prolungargli la vita. Tofto Medea fece difcende- 
re dal Cielo un carro ftrafeinato da dragoni ala- 
ti , dice Ovidio , ed effendovi montata , feorfe va- 
ri paeli , vi raccolfe dell’ erbe d’ogni fpezie , nc 
compole una bevanda , poi fece ufeire dalle vene 
di Efone il fangue , che vi feorreva , o vi fece 
Mitrare in fua vece il liquore , che avea apparec- 
chiato . Appena la bevanda fi era infinuata nel 
corpo del vecchio, che la barba, ed i capelli bian- 
chi cominciarono ad annerirfi , le rughe fparirono 
dalla fua faccia ; e ripigliò la fua bella ciera , e 
fua forza. Vi fono de’ Mitologi , che fpi^ano 

3 ‘uefta favola per la trasfufione del fangue , rime^ 
io, eh’ è ftato tentato qualche volta , ma che 
fempre ha maliflìmamente riufeito . Altri dicon®, K 
che avendo Medea imparata da fua madre la co- 
gnizione de’ femplici , ne aveffe comporto un ri^ 
medio , che deffe forze a fuo fiiocero . Ma tutte 
quefte fpiegazioni cadono confultando la Storia j- 
mentre egli è certo , chci Efone effendo ftato ob- 
bligato da Fella a bere del fangue di toro , era 
morto avanti 1’ arrivo di Giafone ; coficchè fua 
moglie fi era appiccata per difpiacere ; e che Gia- 
fone al fuo ritorno , avendo intefa la morte del 
j^dre , fece celebrare de’ giuochi funebri i^ fu<^. 
- 7 - one- 
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tttofe dagli Argonauti . Quindi quefta favola non 
, . è ftara Inventata che per foftenere il carattere di 
Medea , che hanno voluto far paflare per una gran 
Maga • . . ' 

Esperidi , figliuole di Efpero fratello di Atlante , la 
quali fi contano ordinariamente per tre , Egle , 
Aretufa , ed Ipertufa ; alcuni ne mettono una quarM 
ta , che chiamano Erizia . Secondo la favola nel 
fuo matrimonio Giunone diede a Giove de’ pomiy 
«he facevano le frutta d’ oro : quelli alberi furoM 
no piantati nell’orto deUe Efperidi , fotto la cu- . 
ftodia di un dragone, ch’era figliuolo di Tifone, 
e che avea cento tefte , ed altrettante voci dille- 
renti ; e quello guardiano flava fempre attento 
per impedire che alcuno non fi accollafle all’or- 
to . l^riHeo comandò ad Ercole di andar a pren- 
4 dere quelli pomi . Ercole s’ indirizzò alle Ninfe , 
che abitavano preflo l’Eridano, per fapercdaefl# 
dov’ erano 1’ Efperidi. Quelle Ninfe lo mandaro- 
no a Nerea, Nerea a Prometeo , il quale gl’ in- 
legnò il luogo, e ciò, che far dovea . Ercole li 
, • , portò dunque nella Mauritania , uccife il dragone, 

1 c portò i pomi d’ oro ad Eurilleo . Altri dicono , 
che Ercole fu mandato ad Atlante per pregarlo 
;di procurargli quelli pomi , offerendoli di follene- 
re il Cielo in fua vece , finché lo ftelfo Atlante 
andava alle Efpèridi. Si vede in un medaglione 
del Re di Francia Ercole in atto di raccoglier li 
pomi da un albero, dove è attortigliato un fer- 
pente, che abbafla l^ tella, come fe aveflTe rice- 
vuto un colpo di mazza. “ Le opinioni de’ Mito- 
„ logi fono molto divife in propofito di quelli pò,. 

„ mi , fcrivc Diodoro , perchè alcuni vogliono , 

„ che nafcellero effettivapente de’ pomi d’oro in 
„ certi giardini dell’ Affrica, fpettanti alle Efpe- 
„ ridi ; ma che venivano culloditi da un dragone 
„ fpaventevole , che del continuo vegliava. Altri 
„ pretendono, che le Efperidi poffedeffero delle 
» greggi cosi belle di pecore , alle quali con una 
licenza poetica folle fiato dato il nome di do- 
Tomo 11% Li „ rate. 
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„ rate, com’era ftaio dato a Venere per la fua 
„ bellezza. Alcuni finalmente hanno fcritto, che 
„ quefte pecore erano di un coloi-c particolare « 
„ che tirava all’ oro ; c che per lo dragone fi 
,, debba intendere il paftore , che le cuifodiva » 
„ uomo fortifllmo , e coraggiofiffimo , il quale era 
^ folito metter a morte tutti coloro , che tenta« 

vano di toglierli qualche capo della fua gregge. 
„ Ciò che v’ ha di certo fi ò , aggiugne lo llef- 
^ fo , che avendo Ercole uccifo il guardiano di 
,, quelle ])ecorc , o di quelli pomi , U portò aa 
f, Eurilleo . “ 

Quanto alle Efperidi , Diodoro le confonde col- 
le Atlantidi , alle quali dà per madre Efperide , 
donde traflfero il nome di Efperidi . Siccome el- 
Jeno erano, die’ egli, di una bellezza , e di una 
prudenza poco comune , Bufiride Re d’ Egi^o, fui 
concetto , che n' avea , concepì il difegno di ru- 
barle , e comandò a de'Corfari d’entrare nel lo- 
ro paefe , e di condurle via . Avendo coftoro ri- 
trovate le Efperidi , che fi divertivano ne’ loro 
giardini , s’ impadronirono di efie , e ricovrandofi 
prellamente ne’ propri vafcelli , le imbarcarono 
feco loro . Ma avendoli forprefi Ercole in tempo 
che mangiavano vicino alla f|>iaggia , ed avendo 
jntefo da quelle giovani la difgrazia loro accadu- 
ta , ammazzò i rapitori , e rellitui le Efperidi al 
loro padre Atlante . Qjiefto Principe in ricono- 
scenza donò ad Ercole pomi , eh’ era venuto a 
cercare . 

Eliodo ha feguira un’altra tradizione fopra la 
generazione delle Efperidi i perchè , fecondo lui , 
quella , che le ha-generate, è Hata la notte da 
ie fola , fenza commerajo di alcun Dio , come fu- 
rono le Gorgoni , le Parche , il Deftino , Nemefi, 
ec. Io credo , che fodero figliuole della notte, per- 
chè abitavano all’ ellremità dell’ Occidente , dove 
facevano jirincipiare l' impero della notte . 

Espbro , figliuolo di Japeto , e fratello di Atlante f 
efiendiò flato fcacciato da fuo fratello dal Regnq 
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raterno , fi ritirò in Italia , e diede a quefta con* 
trada il nome di Efperide . Narra Diodoro , che 
effendo Efpero falito fulla fommità del monte At-. 
laute per meglio contemplare le ftelle , non ri- 
tornò più a dietro , nè fi vide più ; pofa , che fe- 
ce credere , che foflfe flato cangiato in una della, 
che fi chiama Efpero , eh’ è quella della fera . 

Espiatore . Davafi quefto nome a tutti i Dei in ge- 
nerale , ma particolarmente a Giove; perchè cre- 
devano, che efpialTe i delitti, che aveano com* 
meflb gli uomini . 

Espiazione , atto di Religione , iflituito per purifi- 
care i colpevoli, ed i luoghi , che erano flati con- 
taminati . Avvegnaché quella cerimonia non do- 
veffe impiegarfi che per li delitti , ciò non oflan- 
te se ne faceva ufo in molte altre occafioni . Il 
timore delle pubbliche calamità , la fperanza di 
placare i Dei irritati , fecero iftituire molte forte 
ai «fpiazioni ; onde è, che le parole cosi fovente 
adoperate dagli Antichi di exptare , lujìrare , pur^ 
gare , februare , fignificavano jl fare degli atti di 
Religione per cancellare qualche colpa , o per al- 
lontanare le difgrazie , dalle quali venivano mi- 
nacciati . Eranvi dunque varie forte di efpiazioni: 
e le principali erano quelle , che fi facevano per 
li prodigi , per 1’ omicidio , per le città , per le 
armate , e per li templi . 

Espiazione, per l’omicidio. Quella forta di efpia- 
zione ne’ fecoli Eroici veniva accompag^nata da 
cerimonie folenni , e penofe ; e quando n reo era 
di un alto rango ; i Re medefimi non ifdegnava- 
no di farne la cerimonia . Quindi Copreo , che 
avea uccifo Ififo , fu efpiato da Eurifleo : Adraflo 
da Crefo Re di Lidia : Ercole da Ceice Re di 
Tracia : Orefte da Demofoonte Re di Atene ; e 
Giafone da Circe. Si potrà giudicare della ceri- 
monia di quella forte di efpiazione da quella , che 
fecefi nell’ occafione dell’ omicidio di Abfirte ,fra-. 

• tello di Medea uccifo da Giafone . Apollonio di 
Rodi la deferive con tutta la diflinzione Quefto 
La ,, Prm- 
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„ Principe , die* egli , effendo arriyaro con Mede» 
„ nell’ Ifola di Aéa, fece pregar Circe di voler 
,, fare per effi la cerimonia della efpiazione; ed a# 
f, vendo ricevuta la permilTìone di andar al palaz- 
„ zo di quefta Principeffa , fi avanzarono 1’ uno e 
„ l’altro cogli occhi baffi, fecondo 1’ ufo de’ fuji- 
„ piicaiiti , lino al focolare, dove Giafone cacciò 
„ in terra la fpada , colla quale avea uccifo fuo 
„ cognato . Il loro filenzio , e la loro pofitura fe- 
„ cero agevolmente conofeere a_ Circe , che era- 
„ no fuggitivi , e rei di qualche omicidio i onde 
„ fi preparò ad efpiarli . Fece fubito portare uii 
„ porchetto da latte , ed avendolo fcannato , ftro- 
„ picciò col fuo fangue le mani di Giafone , e di 
,, Medea : fece pofeia delle libazioni in onore di 
,, Giove efpiatore . Dopo di che , avendo fatti get- 
tar fuori della fala i refidui del facrifizio , ab- 
,, bruciò full’ altare delle focacce impaftate di 
„ farina, di fale, e d’acqua , ed acoomiiagnò que- 
„ fte cerimonie con preghiere atte a placare la 
,, collera dell' Eumenidi , che perleguitano ordina- 
„ riamente i colpevoli ; e terminata la funzione , 
„ regalò magnificamente i fuoi ofpiti . „ Ma tutte 
]e efpiazioni per gli omicidj non fi facevano con 
tanta cerimonia. C’erano alcuni, che per purgar- 
fi d' un ammazzamento , fi contentavano di lavar- 
fi nell’ acqua corrente ; ed in quella guifa purifi- 
colli Achille dopo aver uccifo il Ke de’ Lelegi . 
Enea non ardi toccare i Dei Penati , che volea 
portar feco , finché non fi fu purificato in qualche 
fiume . Ovidio jiarla di molti Eroi , che erano fla- 
ti purificati in quella maniera ; ma foggiugne , 
poiché bifógna edere molto credulo a perfuader- 
fi , che con si poco fi poffa purgare da un ®mici- 
dio . I Romani aveano per quelle efpiazioni delle 
cerimonie dilferenti da quelle ^e’ Greci : Dionigi 
d’ Alicarnaffo racconta come fu efpiato Orazio per 
aver uccifa fua forella . Dopo che Orario , 
die’ egli , rimafe aflòluto dal delitto del parrici- 
dio^ il Re, che non credette, che in una città » 

„ in 
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i, in cni profeflavafi di temere i Dei , il giudi2Ì(> 

» degli uomini baftaffe per aflblvere un delinquen.» 

„ te , fece venire i Pontefici , e volle clw placaf* 
n fero i Dei , ed i Geni i e che il reo pad^a(f« 

„ per tutte le pruove, eh’ erano in ufo per cfpiaf 
,, quei delitti , in cui non avea avuto parte là vot» 
t, lontà . Ereffero i Pontefici dunque due altari , 

„ r uno a Giunone protrettrice della forellc , « 
n r altro al Genio del paefe : offrirono su quelli 
,, altari molti fagrifizj di efpiazione, dopode'qua^ 
n li fu fatto pafiare il reo fotto il giogo . 
Espiazionb , per li prodigi : era una delle più foten« 
ni preffo i Romani. All' apparire di qualche pro- 
digio, dopo avere il Senato fatti confultare i Li- 
bri Sibillini, ordinava de* giorni di digiuno, dell» 
de’ lèttifterhi , de’ giuochi, delle preghier# 
pubbliche , e de’ fagrifizj . Tutta la città allora e- 
ra in duolo, ed in coilernadone . I Tempi ador- 
nati, i lettifternj preparati nelle pubbliche piazze, 
i fagrifizj efpiatorj reiterati i il tutto per frailor- 
nare le difgrazie , dalle quali fi credevano minac- 
ciati . V. Letttfiernj. . - 

Espiazione , per le città, è per li luoghi pàrcicola- 
ri . Eranvi nel Calendario Romano delle giornat» 
notate per 1 * efpiazione della città di Roma , ed 
era a’ cinque di Febbraio, in cui s’ immolavancr 
le vittime amburbiali . Oltre quefta fella annuale , 
ve n’ era un’altra , che fi faceva ogni cinque an- 
® quefta , che comprendeva un luftro , che 
è lo fpazio di cinque anni, derivò la parola hi-* 
ftrare , per efpiare . V. Compitali , Ambarvali . 
Espiazione, per li Templi, o fia per li luoghi fa- 
cri. Se qualche reo entrava in un luogo facro » 
Suefto luogo réftava profanato , e bifognava efpkr-- 
io' , Edippo efiliato dal fuo patìfe , andò pér acci- 
dente yerfo Atene , e fi fermò a Oolona vicino al 
Tempio delle Euinenidi in un bofeo facro ; e gli- 
abitanti fapendo , che era delinquente, l’ obbliga- 
rono a fare le efpiazioni neceflfarie . Confiftevario 
quefke nel fare delle libazioni d’acqua tratta da 
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tre fonti , nel coronare delle razze facre di lana 
di frefco tofara da una pecora piovane , nello fpar- 
gere dell’ acqua pura , e non del vino , nel verfw 
re interamente, ed in una fola volta l' ultima li- 
bazione , il tutto girando la faccia verfo il Sole . 
Finalmente bifognava olferire tre volte nove ra- 
mi d’ ulivo , numero mifteriofo , recitando una 
preghiera alle Eumenidi. Edipo, che dal fuo fla- 
to era renduto incapace di fare una cerimonia fl- 
mile , ne lafciò la cura ad Ifmene fua figliuola . 
Espiazione , delle Armate V. Armilujìri . Oltre que- . 
fte efpiazioni ve n’ erano ancora per efTere inizia- 
ti a' mifterj Eleufini piccioli , e grandi , a quelli 
di Mitra , alle Orgie ec. Ve n’ erano pure per tut- 
te le azioni della vita di qualche importanza . Le 
nozze , i funerali , i viaggi venivano precedute , o 
feguitate da efpiazioni . Tutto quello , che veniva 
riputato di cattivo augurio , 1’ incontro di una 
donnola, d’un corvo, o d’una lepre, una tempe- 
fta improvvifa , un fogno , c mille altri accidenti 
obbligavano a ricorrere alle efpiazioni . 

Esserceto , Tiranno de’ Focefi , il quale avea due 
anelli magici , fcrive Clemente Aleflandrino , 
de’ quali fi ferviva per conofcere l’ avvenire col 
percuoterli l’uno coll’altro; e pretendeva col lo- 
ro fuono d’indovinare ciò , che aveva a fare , e 
ciò , che gli dovea fuccedere . Fu però uccifo a 
tradimento , e gli anelli mirabili , che gli aveano 
dinotato , diceva egli , il tempo della fua morte , 
non gli fommìniflrarono i mezzi da evitarla . 
Essiterie , (j), Fefte , nelle quali fi ofterivano agli 
Dei de’ donativi prima della partenza , q pure avan- 
ti qualche fpedizione , per averli propizj . 

Està , dal latino Exta , cosi chiamavano le vifcere 
delle vittime, che gli Arufpici efaminavano per 
trarne i prefag;. V. rìfcere . 

Esiie , òacrifizj folenni , che li facevano in onore 
della Dea Vefta , chiamata ancora Hejìa . 

Esti- 
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Ecti^Pict , nome che veniva dato agli Arufpici , ed 
<<ra cotnpofto dalle due parole latine Etti vifce- 
re , ed injpicèré cortfiderare . 

£stispicio t cosi chiamavano uno degli ftromenti 
deftinati ad eftrarre le vifcere degli animali fagri- * 
iìcati 4 

Età, ovvero Oeta, monte della Teflaglia fra Fin- 
do e Parnafo , celebre nella Favola , e nella Sto-i 
ria Greca per la morte di Ercole, che vi fi atn 
bruciò , e per lo Itretto delle Termopile , che vi 
* trova . Siccóme il monte Età , o fia Oeta fi 
eftende fino ai mar Egeo, che viene ad eflere la 
eftremità deir Europa all’ Oriente, cosi finfero i 
Poeti , che il Sole, e le Stelle fi levaffero acwtv- 
to di quello monte , e che da eflo nafceflè il gior- 
no , e la notte . Fa ancora famofo quello monte . 
per r elleboro, che vi nafce in abbondanza. 

Età’ deir oro , Età dell’ argento , Età del raine , 
Età del ferro . Quelle fono le quattro Età del 
Mondo , che feguitarono la formazione dell’ uomo , 
fecondo i Poeti . Collocarono l' Età dell*' oro fot- ; 
fo il Regno di Saturno , durante il quale fi vide 
regnar folla terra l’innocenza , e la giuftizia . 
Allora, dicono eglino, la terra fcnzaaver bifogpQ 
d’ eflere coltivata produceva da fe ftella tutto ci^ 
eh’ è neceflStrio, ed utile alla vita j e fiumi 
mele, e latte feorrevano da ogni parte. Ben fi 
vede, che l’idea di quefta Età dell’oro è tolta 
da* Libri di Mosè, de’qjali gli Egizj, ed i Greci 
aveano cognizione . Nel fecolo d' argento gli uo- 
mini cominciarono ad eflere men felici , e meno 
giufli. Nell’Età di rame , e di bronzo divennero 
cattivi ) ma la loro malizia non fi fcuoprl aperta- 
mente fe non nell’ Era del terrò . Tutto quello 
non vuol dir altro ,• fe non che gli uomini dege- 
nerarono dalla loro prima innocenza , e fi pèrver-, 
ti fono a gradi. Tutto quefto fiftema però fi fo- 
fliene maJamente nelle, idee poetiche ; i-erchè neh 
fecolo di Saturno, eh' è la lor Età dell’oro, fi 
veggono le guerre più fanguinofe , ed i delitti più . 
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orribili. Saturno (cacciò dal trono (ùa padre VtU * 
no , ed egli ftedb ne fu cacciato da fuo fìgliuo^ 
'Giove ; e oueft’ ultimo ebbe il fuo bel che fate 
difenderli aa tutta la fua famiglia. ^ 

Ctalide , figliuolo di Mercurio , e per via di ma«i 
dre , del (angue degli Bolidi . Dicono , che avef< 
fe ottenute due grazie dal padre: l'una ^ che o> 
vivo * o morto farebbe fempre informato di ciò , 
che fuccedeva nel Mondo : e 1’ altra , che la rtie.. 
tà del tempo lo paflerebbe fra vivi, e l’altrame.. 
ti fra i morti . Favola fondata forfè per efferegli 
flato r araldo degli Argonauti > funzione , che ora 

10 rendeva prefente , ed ora lontano dall’ armata', 
e 1* obbligava -ad eflere informato di tutto quello 
che fuccedeva. 

Etboclk , Re di Orcomene in Beozia ; fu chiamato 

11 padre delle Grazie ; perchè fu il primo , al ri- 

ferire di Paufania , ad innalzare un Tempio , e - 
degli Altari alle Grazie, e regolò le cerimonie 
del loro culto . . 4 .i ' 


£t$oclb , figliuolo maggiore di Edipo e di Gioca- 
fta , dopo la morte , o ritiro del padre , convenne 
con fuo fratello Polinice di regnare alternativa- 
mente ognuno di eflì un anno , e che per evitare 
ogni contrafto , quello , che non foffe fui trono , 
fi allontanerebbe da Tebe : convenzione , che fa 
la forgente del lor odio, e di una delle più fafti- 
diofe guerre , che fi fieno mai intefe fra i Greci 
ne’ tempi Eroici . Ereocle regnò il primo , come 


il maggiore; ma allettato dallo fplendore di una 
corona , non volle più lafciarla. „ 11 trono è un 
,, bene così caro agli occhi miei , dice in Euri. 
„ pide (<t) , che non pofiTo cederlo ad altri . Qual 
„ bafTezza farebbe mai il divenir fuddito , dopo di 
„ cflfere (lato Re .... Io rifpctterò fempre l’ equi- 
„ tà in tutte le cofe ; ma fe mai fi può eflere in- 
„ giuilo , è un bell’ eflérlo per regnare „ . Delufo 
l^olinice delle fue fperanze, ricorrette agli Argivi, 

de 


(a) Nelle Fenicie Att. 34. 
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de'qtiali era Re Ad rado fuo fuocero y e ritorni 
-feco a 't’ebe alla teda di un’ armata per ricupera- 
re il fuo fcettro. Quedi due fratelli nemici , per 
rifpamniare il fangue de’ popoli , cercarono di làs- 
terfi a corpo a corpo alla prefenza delle due at- 
' mare , e lì ammazzarono 1’ un 1’ altro . Aggiungo- 
no , che la loro divifione era data cosi grande in 
vita , e l’odio loro tinto irreconciliabile y che du- 
rò anche dopo la morte ; e fi crede eflcre date 
oflervate le damme del rogo , fui quale facevano 
ardere i loro corpi , a fepararfi , e che lo delio 
accadefle ne’ fagrifizj , che loro otterivano in co- 
mune; perchè quantunque fofléro dati quedi sue 
• iratclli cosi cattivi , non lafciarono nella Grecia 
di predar loro onori eroici . Virgilio però rende 
loro più ^udizia col collocarli nel Tartaro infie* 
ine con Tantalo , Sififo , Etreo , Tiede , Egido , 

« tutti gli altri fainofi fcellerati dell’ Antichità . ; 
Creonte , che fuccedetre alla corona , fece preda- 
re gli onori della fepoltura alle ceneri di Eteo- 
de, per aver combattuto contro i nemici della 
Patria; c comandò, che quelle di Polinice fode- 
ro gettate al vento , per aver tirata fopra la Pa- 
tria un’armata foradiera . V. Creonte , ToUnkct 
Tebaide. • 

Eteoclee , foprannome delle Grazie ; perchè 'dice- 
vafi , eh’ erano figliuole di Eteocle Re di Orco- 
mena, •- » 

Eteoclo , figliuolo d’ Ifide , e fratello di Evadno: 
fu uno de’ fette Capi dell’ Armata degli Argivi • 
contro Tebe, Eroe giovanetto, dice Euripide 
poco favorito da’ beni di fortuna , ma colmo di 
onore nell’ Argolide : talmente difinterelTato ne’fer- i 
vigj , che predava alia Patria , che non potè mai 
rifolverfi a ricevere cofa alcuna dagli amici me- # 
defimi fui timore di guadare alcun poco la fu* 
intatta equità e di vederfi legato da’ donativi. 
Odiava i cattivi , non lo Stato , e didingueva la 

Re- 
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Repubblica da quelli , che la rendevand odtdik. 
col governarla malamente * Eteodo peri fotta 
Tebe* ■* 

Eteri* * i (^eci infetìdevand cori queflro termine t 
Cieli dipinti da’ corpi luminofi « Nel principio y 
fcrive Efiodo< Iddio formò l’Etere y e da ogni * 
parte c’era il Caos, e la Notte, che cuoprivano 
tutto qtlello eh’ era fotto 1’ Etere i lo che iignifi- 
ea che la notte era prima della creazione , che la 
ferra era invifibile a motivo della ofeurità che lat 
cuopriva ; ma che penetrando la luce a traverfo 
dell’Etere, avea illumirtato l’Univerfo . In altro 
luogo lo fteffb Efiodo dice , che 1’ Etere nacque 
col giorno dal mefcuglio dell’Èrebo, e della Not- 
te figliuoli di Caos i vale a dire che la Notte « 

< ’I Caos precedettero la creazione de’ Cieli , o 
della Luce « 

Eternità’, Divinità de’ Romani* là quale però non 
ha mai avuto templi , o altari . La rapprefenta- 
Tio fotto la figura di una femmina, che tiene la 
tefta del Sole raggiata , e quella della Luna. Nef- 
funa cofa rapprefenta meglio la Eterniti del ifole, 
il cui corfo rtort dee mai celfare fecondo la idea 
tk* Pagani. Gli altri (imboli dell’Eternità fono la 
fenice , un globo , ed uri elefante i la fenice, per-* 
•che quefto uccello fi rinnova fempre, e cori que- 
•fto mezzo arriva alla immortalità : uri globo, per- 
chè quefto è un corpo , che non ha confini ; e 
quanto all’ elefante , per la fua lunga vira * 

Etolo , terzo figliuolo di Endimione e di Nai^ i fi 
ritirò preflTo i Cureti , e diede alloro paefe il no- 
me di EtoHa. V. Epeo» 

Etosea , una delle fette figliuole di Niobe, che pe** 
rirono per le frecce di Diana . V. Niobe * 

Etra , figliuola del faggio Pitco Re di Trezene, fa 
maritata fegretaniente da fno padre con Egeo, da 
cui ebbe Tefeo . Nella foa gravidanza , Piteo, ch« 
avea delle ragioni di rtalcondere la parentela che 
avea contratta con Egeo , pubblicò che Nettuno^ 
l»Tjrw» Divinità di Trezene ifi era innamorato d» 
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ft» figliuola , c per coAféguenza fece paffar Tefeót 
per figliuolo di quello Dio. Eflendo ftara rubata 
la famofa Elena. nella fua infanzia da Tefeo , fu 
lafciata in cuftodia ad Etra nella Citta di Afìdne. 

^ Caftorc , e Polluce irritati del rubamehto della fo- 

' rella , corfero all'arme, e s’impadronirono di A., 
fidne in aflenza di Tefeo , e ne ricondùflero Eie- 
na , e con lei Etra , che le diedero per ifcliiava. 
Erra feguitò la fua padrona in diverfe avventure 
fino alla prefa di Troja, in cui venne riconofciu- 
fa da fuo nipote Demofoontc , e liberata dalla 
fchiavitù . V. Tefeo , Demofoonte . 

Etrurj, periti nella cognizione degli Auguri • V* 
Tafeti . 

Ettore, figliuolo di Priamo' e di Ecuba , paf^va 
per lo più forte , e valorofo fra i Troiani . O- 
tnero ci dà una pruova della fua forza ftupen- 
da. Ritrovò Ettore dinanzi alla porta del campo 
de’ Greci una pietra cosi groffa , che due uomini 
de’ più robufti avrebbero aurato fatica ad alzarla 
da terra per metterla fopra uri carro : egli fola 
levolla faciliffimamente, e la gettò contro la por- 
ta , e fracaflblla cori un romore grandiflìmo ; e 
fece cadere quello gran faffo ben avanti di là dal 
vallo : e quello perchè Giove avea renduta la pie- 
tra leggera . Aveano predetto gli Oracoli , che 1 ’ 
impero di Priamo non poteva eflfer diftrutto , fin- 
ché viveffe il tremendo Ettore . Nel ritiro' di A- 
chille ; egli portò il fuoco fin nelle navi nemi- 
che , ed uccife Patroclo che volle opporfegli . Il 
defiderio di vendicar la morte di quello Greco 
fuo amico, richiamò Achille alla battaglia < Alla 
villa di quello terribile guerriero , tremarono Pria- 
mo ed Ecuba per la vita del loro figliuolo, e 
fecero le più vive illanze per indurlo afchifiare il 
duello con Achille j ma lo trovarono ineforabile, 
ed obbligato dal fuo ddlino , dice Òmero, attefe 
il fuo rivale . “ Allora Giove piendendo le fue 
« bilance d’ oro , pofe dall’ una e dall’ altra parte 
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*4 i due deftini di Ettore e di Adiille, ed atzliii 

i, do la mano potentiifima , n’ efaminò il pefo : 

„ quello di Ettore più pefante diede il crollo al* 

„ la bilancia , e fi precipitò nell’ Inferno , e da 
„ quel punto Apollo abbandonò j^uefto Frinci*» 

j, pe . “ Achille adunque tolfe la vira ad Ettore, 
e con una barbarie ^ che moltra la rozzezza di 
que' tempi < attaccò al fuo carro il cadavere del 
vinto , e lo ftrafcinò indegnamente più volte d’in- 
torno alla città , e dopo di avere fatollata la fua 
vendetta, e crudeltà fopra un nemico morto, ven- 
dette il corpo a Priamo, che portoflì fupplichevo- 
le fin nella tenda a dimandarglielo , o piuttofto 
a rifcaltarlo a forza di generofi regali . Apollo 
che r avea protetto in vita ad iftanza di Venere, 
prefe cura del fuo corpo dopo morte , ed impedt 
che non rimaneffe lacero , o sfigurato da’ mali 
trattamenti di Achille. Scrive tiloftrato , che i 
Troiani dopo aver rifabbricata la loro città , prc- 
ftarono a quell’ Eroe gli onori divini . iii vede 
rapprefentato fulle medaglie montato fopra un car- 
ro tirato da due cavalli con una picca in mano , 
e nell’ altra un Palladio. Il ritratto di Ettore era 
molto comune fra i Greci , e Ira i Romani , ed 
i traiti della fua faccia , e di tutta la fua figura 
doveano effere bene impreflì nella loro immagi- 
nazione , s’ è vero ciò che racconta Plutarco nel- 
la vita di Arato : “ che un giovane Lacedemone 
j, raflbmigliava si fattamente ad Ettore , che fpar- 
t, fafene la voce , vi accorrevano le genti come 
„ ad uno fpettacolo , tanto la figura e i tratti del 
„ volto di Ettore erano conofeiuti anche dal pc^ 
,, poiaccio . „ La calca era cosi grande , il 
povero giovane fu gettato a terra , e calpeftato ; 
e qBcfto avvenne molti fecoli dopo la prefa di 
Troja . 

Evadne , figliuola d’ Ifide , e mogli» di Capaneo , 
avendo iiitefa la morte del rnarito , fc ne fuggi 
da Agos .in Eleufina , dove gli dqveano fare gU 
onori luaebri ; e dopo efferfi aggiuftata cogli or- 
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namentl più belli , come fe andaflé a celebrare ua 
nuovo imeneo , fall fopra una rupe , > piè di cui 
fi dovea abbruciare il cadavere del marito, e fi 
precipitò dentro un rogo ardente da se fteffa alla 
villa di fuo padre , e degli Argivi , per mefchia-i 
* re , come diffe , le proprie ceneri con quelle di 
uno fpofo , che 1’ era fempre ftato caro . 

Eyaqora , una delle cinquanta Nereidi . 

Evan, foprannome di Bacco , prefo dal grido eh» 
facevano le Baccanti nel celebrare leOrgie, per« 
chè gridavano Evan , Evan , dal che furono chia*. 
mate Evjnti^ 

CvANDKO, fu il capo della Colonia degli Ercadi j 
che venne a ftabilirfi in Italia , nelle vicinanze 
del monte Aventino . Quello Principe vi portò 
coll’agricoltura Tufo delie lettere, le quali enu 
no Hate fin allora incognite , e fi conciliò con 
quello , e molto più colla fua faviezza , la efti- 
mazione, e ’l rifpetto degli Aborigeni , i quali fen- 
averlo prefo per lor Re, gli ubbidirono , come 
ad un uomo amico degli Dei. Ricevette Evandro 
in fua cafa Ercole , e quando feppe eh' era un fiU 
gliuplo di Giove , e che le fue grandi azioni cor- 
rifpondevano all’ alta fua nafeita , voliere eflere ii 
primo ad onorarlo come una Divinità ancora vi- 
vente . ErelTe all’ infretta un altare dinanzi ad 
Ercole , ed Evandro fagrificò in onor fuo un toro 
giovane. Col tempo quefto facrifizio fi rinnovò 
ogni anno fui monte Aventlno . Pretendefi che 
foflé Evandro quello , che portò in Italia il culto 
della maggior parte delle Divinità Greche , iftN 
tui i primi Sai) , i Luperci , e Lupercali ; edificò 
a Cerere il primo Tempio fui monte Palatino. 
Suppofe Virgilio , che viveffe ancora al tem|X) di 
Enea, con coi contraeflfe farentela , e rajutaflo . 
colle fue foldatefche. Dopo la fua morte i fuot 
Popoli grati lo collocarono fra gl’ immortali , e 
gli rendettero tutti gli onori divini . Alcuni Mi- 
tologi fono perfiiàfi che fofiEv Evandro quello ck*fi 
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veniva onorato in Saturno nell’ Italia, e che il fuo 

Regno per quello Paefe fofle 1’ età dell’ oro . 

Evakna , una delle cinquanta Nereidi , fecondo £. 
fiodo, . 

Eubaoi , fpecie particolare di Druidi , o di Filofofì 
Galli , la occupazione principale de’ quali conlifte» '• 
va nello ftudio della Natura. 

Eobba , figliuola del fiume Afterione , fu una delle* 
nodrici di Giunone , tnfieme con fue forelle Por-^ 
fimna , ed Aerea . 

^i»KA , una delle amanti di Mercurio, da cui ebbe 
un figlino o chiamato Polibio , padre di Glauco 
Dio Mutino. V. Glauco. 

Eubulko, uno de’ tre Diofeori , dice Cicerone , di 
quelli , che furono detti Anaci , figliuolo dell’ an- 
tico Re Giove , e di Proferpina : eran nati in A- 
tene . V. Anaci , Diofeori , 

^UBULiA, o fia la Dea del buon configlio , avea un 
Tempio in Roma , fecondo Plutarco {a) . 

Eubulo , figliuolo di Demetrio di Maratona , aven- 
do degnamente adempiuti diverii impieghi , che la 
Repubblica gli avea conferiti , ed effendo fiato 
Sacerdote, primieramente de* gran Dei , poi di 
Efculapìo, indi di Bacco , fu oriorato per decre- 
to del Senato diluna corona chiamata nel Decre- 
to la facra corona del Dio, Sacra Dei Corona. V.. 
Corona . 

^VCHECRATB , giovane di Tenaglia , il quale eiTen- 
do giunto a Delfo per confultare la Pitia , la ri- 
trovò cosi bella , che fe ne innamorò, e la con- 
daffe via feco. Dopo quel tempo per prevenire 
accidenti limili , fu fatta una legge , che jn avve- 
nire la Pitia foffe fempre fcelta di un’ età , che ol- 
trepaflTaflTe i cinquant’anni . V. Pitia. 

Eucrate , una delle cinquanta ^ereidi , fecondo 
Efiodo. 

- Eu- 


- 

Va i\)j bene , e /IovAm, configlio* 


Digitized by Google 


EUD EVE EUP 175 

Eudemonia, in ^reco Dea della pelU 

cità . V. Feliciti . 

Eudora , una delle Oceanidi figliuola dell’ Oceano 
e di Teli . 

Evemerionb, uno degli Dei della Medicina preflb 
i 6icionj , che invocavano, ogni giorno dopo il 
tramontar del Sole : il fuo nome lignifica quello 
che vive felicemente ; {a) ma qui vien prefo in 
una fignifìcazione attiva , c moftra )’ autore ftelfo 
della felicità , quello che la conferifce , e quello 
che fa vivere felicemente . V. Telesforo . 

Eufemo , f^liuOlo di Nettuno , e di MacionilTa , fa 
uno degli Argonauti, quello, che prefe il gover- 
no del timone dopo la morte di Tifi . La fua qua* 
lità , che gli davano di figliuolo di Nettuno , ve- 
niva fenza dubbio dalla fua fperienza nella navi- 
gazione . 

Eufiko, uno »de’ fette figliuoli di Niobe , fecond<) 
Tzetze , il quale mori per }e frecce d’ Apollo» 
V, A/'/oóf . 

Eoforbio , figliuolo di Penteo , o Pantide , era uno 
de’ Capi principali de’ Trojani nell’afledio di quel- 
la città , e fu quello che feri Patroclo |>er di die- 
tro , e fu pofcia uccifo da Menelao. Pitagora fe- * 
guitando il fuo fiflrema della metempficofi , prete- 
fe che l’anima di Euforbio foiTe pafTata nel fuo 
corpo , e diceva fovvenirgli di eflére flato Eufor- 
bio ; e la pruova che ne adduceva fi era , che 
quando vide in Argos lo feudo di quell’ Euforbio^ 
che Menelao vi avea appefo nel Tempio di Giu- 
none , gli era fovvenuto , die’ egli, di averlo ve- 
duto , tuttoché quella folle la prima volta , eh* 
era capitato in Ergo j e che quello feudo non 
fofse mai flato in altri luoghi . Ma quello feu- 
do non poteva forfè eflére flato in altro luogo 
dove Pitagora iHìteATe averlo veduto ? L’ anima di 
Euforbio non era venuta immediatamente nel 
corpo del Filofofo ; dovrebbe aver avuto delle al- 
tre 


(a) I^a Ev , e >ifiepa , giorni felici, 
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tre trafmtgrazfoni , come vedraffi all’ artìcolo di 

"Pitagora . 

Eufkadb, Genio , o Divinirà che prefiedeva a’ con- 
viti . Mettevaii la fua flatua folla tavola , quan- 
do volevano darfi all’ allegria , ed allo ftraviz- 
zo (a). 

Eufrona , Dea della Notte , e £ccome quello nome 
ignifìca buon coniglio (b) ; cosi fu dato alla Not- 
te : perchè quello fa penfar con maturezza alle 
cofe fecondo il proverbio , che la notte è madre 
de’ penfieri . 

Eufrosina, una delle tre Grazie, quella che addita 
l’ allegrezza , come lo dinota il fuo nome. V. Grazisi, 

Eugenia , quello è il nome che i Greci davano alla 
Nobiltà. Non fi trova però mai che ladeificaffe- 
ro , come nè pure i Romani ; ma egli è certo dal- 
le medaglie , che le diedero una forma umana , 
concìoHìachè fi trova dileguata in ana maniera uni- 
forme in molti antichi monumenti . £’ una don- 
na in piedi , che tien nella finiUra una picca, e 
nella delira una piccola llatua di Minerva . Non t 
c’ è imbolo più proprio afpiegare la Nobiltà, quan- 
to Minerva , per elfer nata dal cervello di Giove . 

Evio, foprannome comune a Bacco , prefo dall’ aver 
Giove fuo padre gridato Goyus o figliuolo mio p 
quando vide una volta che avea uccifo un gigante. 

Eumelo, figliuolo di Admeto e di Alcelle, il quals 
comandava le truppe de’ Feri nelTalTedio di Troja. 
Aveva, dice Omero le più belle cavalle di tutta 1* 
armata , ed erano prelle come uccelli . Apollo me- 
defimo li avea addogata la cura di nodrirle fulle 
montagne di Pierio . 

Eumene , o fia T Eroe pacifico veniva onorato co- 
me un Dio dagli abitanti di Chio. Egli è lo lle&. 
fo che Drimaco , di cui abbiamo narrata la fto- 
ria . V. Drimaco . 

Eumenidi , fono le Furie . Dopo di avere Creile uo- 

cife 

' ' ■ ' ' ' « — 

' (a) Da , allegro . 

<b) Da. configli». 
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cifa fua madre , fu tormentato dalle Furie, che non 
lo abbandonavano mai . Apollo , per liberamelo , 
configliollo a portarli in Atene, per implorare il 
foccorfo di Minerva . La Dea fi adoperò con efii- 
cacia preffo le Furie , ed ottenne da quefte mo- 
lefte Dee , che non tormenterebbero più il difgra- 
eiato Orefte . In riconofcenza di quello favore gli 
Ateniefi le chiamarono Eumenidi , cioè benefat- 
trici {a) ed innalzarono un Tempio lotto quello 
titolo in Atene vicino all’Areopagò, Q.aelli , che 
andavano a facrificare in eflb, erano coronati di 
narcifo ; perchè quello fiore nafce comunemente 
preflb i fepolcri , e fi offerivano all’ Eumenidi del- 
le ghirlande di quello ftelTo fiore. V. Orejie. Qiie- 
fl’ origine del nome di Eumenidi fembra fallo , 
poiché fi legge in Sofocle , che quando Edipo fi 
ritirò nell’ Attica, gli Ateniefi di già chiamavano 
le Furie col nome di Eumenidi . Ora il giudizio 
di Orefte avvenne lungo tempo dopo la morte di 
Edipo . Efchile ha fatta una Tragedia intitolata 
V Eumenidi , il cui foggetto fi è Orefte giuftificato 
avanti l’Areopago, e liberato dalle Furie. 

Eumenidie , Felle che celebravanfi in Atene in ono-‘ 
re delle Furie chiamare Eumenidi . 

Euueo, quel fedele fervidore di UliflTe , di cui vien 
tanto favellato nella Odiifea , era figliuolo del Re 
dell’ Ifola di Siros nel mar Egeo , qualche gior- 
nata diftante da Deio. ElTendo ftat.0 rubato nella 
fua infanzia da alcuni Pirati di Fenicia , fa por- 
tato ad Itaca, e venduto come fchiavo a Laerte 
padre di Uliffe , il quale dopo averlo fatto alle- 
vare nel fuo Palazzo , lo deftinò alla guardia del- 
le' fue greggi . In cafa di quefto Eumeo porfoflì 
Uliffe , quando ritornò in Itaca dopo vent’ anni dii ^ 
lontananza , e coll’ ajuto di quefto fervidore fede- 
le , venne a capo di fterminare tutti gli amanti 
di Penelope. V. Ulìfe. 

Eumolo , figliuolo di Atreo , e i fuoi due fratelli , 

Tomo II. M Aleo- 

(a) , benefattore i da (v , e (esvog, anima. 
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Akone, e Melampo vengono chiamai ‘da Ciceitié 
ne Diofcori . 

Evmolpioi , Minìftri principali de' mifteri di Cerei 
re, CLiicilo Sacerdozio durò dieci anni nella loro 
fanniglia , V. Jerofanti . 

EuMonpo , figliuolo di Qrleo fecondo alcuni , ovvero 
del Poeta Mufeo , fecondo altri , era Egizio di 
origine . Fu una delle quattro perfoite ftabilite da 
Cerere per prcfederc a’ fuoi mifteri . Avendo con- 
craftato il Regno di Atene ad Ereiteo , gli fece 
guerra . I due capi rimafero ucafi nella battaglia, 
e gli Ateniefi affegnarono il Regno alla famiglia 
di Eretteo , e a quella di Eiunoluo la dignità di 

Ì orofante , o ila di Sommo Sacerdote de’ mifteri 
£leuflni . DiceA , che infegnafte la muAca ad £r«* 
cole • . . . 

Euneo , figliuolo di Glafone , e d’ Infifile , fu debiu 
core della fua nafcita al viaggio fatto da Gi afone 
a Lemnos , nel quale s’ innamorò della figliuola 
di Toante Re di Tracia, Euneo regnò nell’Ifola 
di Lemnos , o l,enne dopo fuo avolo j e mandò 
de’ cavalli carichi di vini in dono agli Arridi, dui 
rame rafléd'o di Troja . Y* Jjifile * 

Eunice, una nelle Nereidi. 

Eunomia « figliuola dell'Oceano , fu amata da OfOi. 

ve , e divenne madre delle Grazie . V. Grazie. 
Evnomo , Mufìco di Locri , effendofi portato a DeV. 
fo con Ariftane Mufico di Regio per difputare il 
premio della lor arte , avvenne in carnmino, che 
una corda del leuto di Eunomo efièndofi rotta , fi 
vide nel tempo fteffo volare una cicala, la qua* 
le , effendofi gettata fui leuto medefimo fuppli co- 
sì bene al difetto della corda col fuo canto , eh* 
Ettomo riportò la vittoria, Aggiungono, che tut- 
toché le due Città di Locri, e di Regio non fof- 
fero feparate , che dal folo fiume Alex , o Alice , 
le cicale cantavano dalla parte di Locri , e refta- 
vano mutole da quella di Regio . Strabone , che 
racconta quefta favola , uè rende una ragione plau- 
fibile : quefto deriva , die’ egli , per efièr Regio 

‘ - UH 
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tm paefe ombrofo ed umido, cofa die rende que- 
' ft’ infetto ftordito , dovechè dalla parte di Locri 
il terreno è fecco , e fcoiierto . Gli abitanti di 
Locri per far credere la cofa , ereflero una ftatuà 
ad Eunomo con una cicala f«l leuto. 

Eunosto , Divinità degli abitanti di Tanagra nell* 
Acaja fui fiume Afopo . L’ ingreflb del fuo Tem- 
pio era cosi efpreffamente vietato alle donne, che 
quando accadeva qualche difgrazia alla Città , fe 
ne attribuiva fempre il motivo alla violazione di 
quella legge ; e fi facevano delle perquifizioni e- 
fattiflìme per ifcuoprire, fefoflfe entrata nel Tem- 
pio qualche femmina , o a bella polla , od anche 
inavvedutamente e per dillrazione , ed in quello 
calo veniva punita irremifibilmente colla morte « 
Eunuco, era un cattivilfimo augurio T incontrare un 
Eunuco nell’ ufcire di cafa , e follo che lo fcuo- 
privano , ritornavano indietro. V. Vrefat^i . 
Evocazione , azione religiofa de’ Gentili per chia- 
mare i Dei , ovvero le anime de’ morti . Eranvi 
tre forte di Evocazione: la prima era quella, che 
facevano per chiamare gli Dei , quando credevano 
/li aver bifogno della loro prefenza fpeziale in un 
luogo ; perchè tenevano opinione i Pagani , che 
le loro Deità non poteffero trovarli da per turta» 
Aveano per quello morivo certi inni proprj per 

a uella operazione, come fono la maggior parte 
i quelli , che fi attribuifcono ad Orfeo , e quelli 
del Poeta Proclo . Contenevano quell’ inni un» 
preghiera , colla quale fi sforzavano di tirare a se 
gli Dei, e di farli venire nè’ luoghi , dove credei 
vano neceflaria la loro prefenza ; e quando il pe- 
ricolo , per cui gli aveano chiamati , era paflàto, 
davano loro licenza di andarfene ; ed anzi avea- 
no degli altri inni per celebrare la loro partenza, 
I Tofcani chiamavano il fulmine , fcrive Plinio , 
quando credevano di liberarli da qualche mollro, 
o da qualche nemico . Ad imitazione di elfi il 
Re Numa lo invocò fovente , ma Tulio Ollilio , 
die’ egli , avendolo chiamato lenza valerli de’ ri- 

M s ri 
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ti tìeceflarj , fu egli fteflb colto dal fulmine , e 

mori . 

Evoca-zione degli Dei tutelari ; era la feconda fpe- 
zie di Evocazione. Quando i Romani aifediavano 
una Città, liccome ognuna avea i propri Dei tu», 
telati, dice Macrobio , qosi c’erano alcuni verfi , 
che recitavano per chiamare cotefti Dei ; imper» 
ciocché non fi pcrfuadevano di poterfi mai impa- 
dronite della città , fenza prima aver fatto què- 
fto ; c quand’ anche aveflero potuto prenderla , 
credevano di commettere un gran delitto col pren- 
dere prigionieri anche i tuoi Dei colla prefa del- 
la città . Quella fi è la ragione , fcrive lo fteflb 
Autore , per cui i Romani hanno fempre tenuto 
lufcofto il nome del Dio tutelare della loro cit- 
tà . La formola di quella evocazione era la fe- 
guente : “ Sia un Dio , o fia una Dea , fotto la 
„ cui protezione dalli la Città , e ’l Popolo di 
„ Cartagine , io vi priego o gran Dio , che ave- 
M te prefa queda Città , e quedo Popolo fotto la 
y, volita tutela , io vi fupplico , e vj dimando in 
„ grazia che abbandoniate il Popolo e la Città di 
y, Cartagine , c che vi ritiriate a Roma preflb il 
„■ nodro Popolo ; che i nodri foggiorni , i podri 
,, Templi , le nodre cofe facre, e la nodra Cit- 
„ tà vi fieno più aggradevoli; fateci comprenj^- 
„ re che fiere divenuto Protettore mio , del Pò- 
y, polo Romano , e de’ miei foldati . Se fate que- 
„ do , m’ impegno per voto di fondarvi un Tenru 
,, pio , ed idituirvi de’ giuochi „ . Tito Livio nel 
V, Libro della prima Oecade riferifce la evoca- 
zione che fece Cammillo degli Dei de' Vejenti 
«on quedi termini . “ Sotto la vodra direzione , 
y, o Apollo Pitio , e per fuggerimento della vodra* 
y, Divinità , io fono per didruggere la Città di 
„ Vejo; ed io vi offerifco la decima parte del bot- 
y, tino , che farò per fare. Vi priego altresì, o Giu- 
jj none Regina , che dimorate al prefente fra i Ve- 
tenti, di feguirarci nella nodra Città , che frai>- 
j, poto deve eifer vodra , dove vi farà edificato un 
g, 1 «ai.pio degno di voi . Evof 
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Etocaiioni? (le* Morti , era la più folenne v e quella •• 
nel tempo rtclTo, che veniva con più frequenza 
praticata . L’ ufo di elTa era così antico, che la fua 
origine afcende fino a’ tempi più rimoti, e gli 
anatemi fulminati dagli Autori facri contro coloro, 
che confultavano lo fpirito di Pitone, fono pruo- 
ve dell’ antichità di queft’ufo. Mosè vieta efpref- 
famente il richiamare le anime de’ morti , ntc Jit 
fui quétrat a mortuts veritatem . E’ nota a chicchef- , 
iia la ftoria di Sanile , che andò a confultare la 
Pitoneffa di Endor per richiamare 1* anima di Sa- 
inuello . Gli Autori profani confiderano Orfeo co- 
me r inventore di queft’ arte funefta , ed è verif- 
fimo che gl’ inni che fegli attribuifeono , fono per 
la maggior parte vere evocazioni . Al tempo di 
Omero praticavafi una fpezie di Evocazione , co- 
me a{>parifce da molti luoghi della Iliade . Qiiefta 
non era allora una cofa odiofa e rea ; poiché ci 
erano delle perfone , che facevano profellìone pub- 
blicamente di richiamare le anime , e c’ erano 
de* Templi per farvi la cerimonia della Evocazio- 
ne. Paufania favella di quello, che c’era nella 
Tefprozia , dove portofìi Orfeo per richiainar 
l’anima di fua moglie Euridice: e quello viaggio , 
e ’l motivo che ve lo con dulTe fecero credere , eh» 
forte difeefo all’ Inferno . Il viaggiodi Ulilfe a’ Pae- 
li Cimmeri , dove andò per confultare 1* ombra di 
Tirefia , che Omero deferive nell’ Odi (Tea , ha rut- 
ta l’apparenza di una Evocazione limile; e lo 
lleflb fi può dire di tutti gli altri pretefi viaggi- 
ne! Regno di Plutone . Non dico cos’ alcuna di 
ciò che facevano i Negromanti per richiamare le 
anime: erano cofe orribili ed abbominevoli, e deb- 
bono eflére condannate a perpetue tenebre . 

Evoe , grido di acclamazione , che facevano le Bac- 
canti nelle felle di Bacco , Evuke Bacche . 

Euploea, foprannome di Venere, quando s’invoca- 
va per ottenere una fortunata navigazione . EU 
aveva un Tempio fotto quello nome fopra una 
montagna vicina a Napoli , chiamata pure Euplea., 
M 3 Èu- 
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£opomba, una delle cinquanta Nereidi* 

Eurialb , una delle tre Gorgoni figliuola di Torc:<^ 
de , e forella di Medufa . Non era foggetta a vec« 
chiaja , nè alla morte , die’ Efiodo . 

EuRiAi£f Regina delle Amazzoni , foccorfe AefeRe 
di Colchide contro Perfeo. 

SoRiALB, figliuola di Minoffe > fi lafciò fedurre da 
Nettuno , e pofe al Orione . V. Orione . 

Euri ALO, limile agli Dei , dice Omero , comandava 
gli Argivi nell’ affedio di Troja con Diomede , e 
Stenelo . Era figliuolo di Mecifleo , e nipote del 
Re Talao. 

Eukialo, il piCr bello fra i Trojani’, che portaflérd 
arme , dice Virgilio nell’ Eneid. 9. amava tenera- 
mente Nifo altro giovane Trojano, nèfilafciava- 
no mai nelle battaglie. EiTendofi efpof^i ambidue 
ad un gran pericolo per la gloria della propria Na- 
aione , Nifo fi fottrafle fortunatamente , ma Burla- 
lo ebbe la difavventura di lafciarfi forprendere 
da* nemici. Toftochè Nifo vide il fuo amico nel- 
le loro mani fenza fperanza di poternelo trarre , 
fi diede anch’ egli nel le loro mani , offerendo la 
'fua vita per falvar quella dell’ amico , ma vi peri- ' 
rono ambidue. 

Euribate, uno degli Argonauti, che fi rendette cele- 
bre nel giuoco della piaftrella , non meno, che 
nell’arte di rifanare le piaghe. Egli rifanò quella, 
che avea riportata Oileo nel dar la caccia con Er- 
cole agli uccelli del Lago Stimfalio. 

Euribia, figliuola del Ponto, e della Terra, fposò 
Crejo, e fu madre di Aftreo ; di Perfeo, e di Fal- 
lante, fecondo Efiodo . 

Euridea, balia di Ulifle, fu la prima, che riconob- 
be quefto Principe nel fuo ritorno da una ferita 
che avea ricevuta da un cinghiale, chegli olTervò 
nel lavargli i piedi . Luerte Padre di Ulifle avea 
comperata quefta donna molto giovane , fcrive 
Omero , per prezzo di venti buoi . 

Euridice , figliuola di Endimione , e di Afterodia . 

Euridice , moglie di Orfeo , fuggendo da Arifteo 
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lurgheflb un fiume , non fi avvide di una ferpc 
mortifera afcofa fono l’ erbe, dalla quale fu punta, 
e perdette la vita , pochi giorni do [)0 il fuo ma*, 
trimonio . Orfeo fuggendo il commercio degli uo-. 
mini, proccurò col fuono della fua lira di folle* 
vare il fuo dolore . Notte , e giorno fopra una 
f(K>nda difetta deplorava la fua perdita: e final* 
mente non potendo più fopportarequefta lontanan* 
za, usò, dice Virgilio, penetrare nel tetro Re* 
gno di Plutone, vi attraversò quelle felve tene- 
brofe , dove regna un eterno orrore , fi accodò al 
terribile Monarca de’ morti , ed abboccoifi con 
quelle Divinità lugubri , che non fi fono mai pie- 
gate alle iftanze de’ mortali < 11 fuono della fua 
lira penetrò nelle più profonde ftinze del Tartaro, 

9 forprefero que’ pallidi abitatori . Le orecchie ftef* 
ie delle Furie, le cui tede fono armate di fernen- 
ti, ne reftarono allettare; il Cerbero chiudendo le 
fue tre bocche lafciò di abbaiare , e rimafe fofpe- 
.fo il movimento della ruota d’ Ifione . Profcrpina, 
e Plutone ftelfo ne furoito inten> riti , e ordinaro- 
no, eh’ Euridice gli foffe reftituita , con patto però 
eh’ egli non fi volralfe mai per vederla , fe no» 
dopo che foffe ufeito dall’ Inferno , e fe contrav- 
veniva a quell’ ordine , gli farebbe tolta per fem- 
pre . Ritornava dunque Orfeo fulla terra feguito 
dalla fua cara Euridice , che camminava dietro 
di lui verfo il foegiorno della luce, e di già era 
giunto a* confini aell’ Impero de’ motti, quando la 
impazienza di rivedere la fua fpofa , o un qualche 
moto improwifo , del quale non fu padrone , gli 
fece dimenticare la legge ; rivolge il capo per vede- 
re la fua cara fpofa , e nello fteffo punto ella di- 
fparve . Egli refe le braccia per arrivarla, ma 
la rivide più. L’infelice fpofo ritornato , che fu 
fulla Terra, pafsò fette interi meli a piè d'ut» 
faffo falle, rive diferte dello Strimonio a piaj^nere 
conrinuamenre , e a far rifiionare gli antri de’ fuol 
gemiti . Gli Storici però dicono , che avendo Or* * 
ICO perduta la moglie, fi portò in un luogo dell*. 
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Tcfpro*la chiamato Aorno , dove un antico Or*i 
colo dava le fue rifpode richiamando i morti . 
là rivide la fua cara Euridice , c credendo di aver- 
la effenivamente ritrovata , fi lufingò che fofle per 
feguitarlo > ma rivoltofi addietro , e non più ve- 

, .dendola , ne rimafe cosi afflitto , che fi uccife pel 
difpiacere. Altri dicono, che rifanaifc la moglie 
dalla puntura del ferpente : ma poiché mori poco 
dopo per qualche altro accidente , e forfè per di- 
fetto dello fteflb Orfeo, fi pubblicò, che l’avea 
tratta dall’ Inferno , c che poi vi era ricaduta • 
V. Orfeo . 

Eukiuedontk , Gigante, del quale fiera innamorata 
Giunone prima che fpofaffe Giove , fu padre di 
Prometeo, ebbe parte nella guerra de’ Giganti cen- 
tra gli Dei, e fu precipitato nell’ Inferno. Giove 
perfeguitò fuo figliuolo Prometeo per aver rubato 
il fuoco celcfte ; ma quello era forfè un pretefto , 
c la fua nafeita fu la vera cagione dell’ odio di 
quello Dio contro il padre , e contro il figliuòlo . 

Eurinome, figliuola dell’Oceano, era di tanta bel- 
lezza , che Giove ne divenne amante , e la ren- 
dette madre delle tre Grazie . Ebbe un Temisio 
in Arcadia vicino a Tigalia , nel quale la fua fla- 
tua era legata con catene d’oro. Avea la figura 
di una donna fino alla cintura , e tutto il di fotto 
di pefee . Non fi apriva il fuo Tempio , fe non 
una volta all’anno , e in un determinato giorno, 
nel quale fi facevano de’facrifizj pubblici e parti- 
colari . 

Eurinomo , uno degli Dei infernali , fecondo Pauia- 
nia , il quale dicono che fi cibava della carne de* 
morti , non lafciandovi che le ofìTa . Avea una (ta- 
tua nel Tempio di Deio , dov’ era rapprefentato 
di un colorito tirante al nero , come fono le mo- 
fche che fi attaccano alla carne , aflìfo fopra una 
pelle di avolto;o, e moftrando i denti come un 
affamato . 

EuRiptLE , Re di quella parte della Libia che fi 
chiama Cirenaica. Avendo ricevuti in fua cafagU 
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kfgoflatili geftttì da una tempdh fu quelle fpiagw 
fc , loro diede de’ buoni avvitì per ifchifare i bann 
chi di fabbia , che s* incontrano nelle tìrti , e ifi 
quelle vicinanze ; e di più preftò loro un naviglio 
leggiero che li fervifle di fcorta . Un tal fatto veOi» 
ne favoleggiato cosi . Un vento fettentrionale aveoM 
do gettati gli Argonauti falle (piagge della Libia « 
tì trovarono impegnati nel lago di Tritonidr, 
prima di [»ter prendere terra. Allora apparve ad 
cflì un Tritone in forma umana ( è quefto er» 
Euripile ) e loro diflfe, che mediante una ricom- 
penfa , moftrerebbe loro una ftrada , per ditìmpeu 
gnartì dal luogo dov’ erano • Giafone donogli ua 
bel trepiè di rame , che il Tritone pofe nel fuo 
Tempio, predicendo ad eflì, che quando alcuno 
de’ loro difeendenti aveffe levato quel tripode, era 
iVabilito dal deftino , che vi farebtjero cento Città 
Greche fabbricate fui lago Tritonide . Stando gK 
Argonauti per partire , Euripile iiaccò ano de’ ca* 
valli alati dal carro di Nettuno, e lo mandò dù 
nanei ad eflì, ordinando loro che feguitaflero at- 
tentamente le fue tracce , che non avrebbero fgan^ 
rato . 

Euripile, figliuolo di Evemone, uno de’ Capitani 
Greci , eh’ erano all’ afledio di Troja . Nella dr- 
vitìqne delle fpoglie di quefta Citrà , ebbe di fua 
porzione un coffano , che conteneva una ftatua di 
Bacco, che dicevafi: fatta da Vulcano , e della qua», 
le Giove avea fatto un donativo a Dardano . Eui< 
ripile apri il coffano , grardò la {fatua , ed in pcv« 
na della fua tementi di ventò furiofo . Ilmalecon'. 
tinuò , ed i lunghi accellì di follia non gli lafcia- 
vano che qualche picciolo intervallo , in cui veni- 
va in fe . Colfe uno di quelli buoni momenti per 
andare a Delfo a cpnfultare 1’ Oracolo d’ Apollo , 
il quale rifpofegli , che dovea continuare la fua 
ftrada , e fermarli dove troverebbe delle perfone , 
che andaffero a fare un ‘ fagrifizio barbaro ; che 
colà dovea deporre il coffano, e piantare il fuo 
domicilio, Tornofiì ad imbarcare Euripile, ed an« 
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dò colla fua picciola flotta girando In balia 
venti, che lo portarono alle fpiagge di Patraflb . 
Pofe piede a terra in tempo che quei Popoli an» 
davano a fagrificare un giovanetto ; ed una fan- 
ciulla a Diana Triclaria. Gli fovvenne allora dell’ 
Oracolo, e quelli del paefe vedendo arrivare co« 
li un Re fconofciuto con un colfano , s’ immagi- 
narono fubito , che vi avelie dentro un qualche 
Dio. Quell’ avventura rifanò P'uripile dalla pazzia , 
c falvò la vita alle due innocenti vittime : e dopo 
quel tempo quelli di Patralfo , dopo la feda di 
Bacco, celebravano ogni anno i funerali di Euri- 
pile , e portavano grandi onori al Dio ferrato nel 
cofFano, che chiamarono Efimnete. Nove uomini 
de* principali della Città eletti dal Popolo , ed al- 
trettante donne prefiedevano alle cerimonie . Nel 
primo giorno della feda un Sacerdote portava que- 
fto colfano con gran pompa. Queda doria è trat- 
ta da Paufania . 

Euri PILE , nipote di Ercole dal canto di fuo padre 
Telefo , e di Priamo per fua madre Adioca , fa 
uno de’ piùilludri collegati de’ Troiani, non tanto 
per la fua nafcita , quanto pel fuo valore . Non 
giunfe all’afTedio di Troja che fulla fine del deci- 
mo anno : e fu quegli , che dopo un afpro com- 
battimento ammazzò Macaone figliuolo di Efcula- 
pio. Omero ci dice , ch’era uno de’ piò bei Prin- 
cipi del fuo tempo , e non c* era che Mennone ,, 
che fode più bello di lui. Avea condotti a Troja 
i Cetei popoli della Mifia , i quali vedendolo uc- 
cifo da Pirro figliuolo d’ Achille , fi fecero tutti 
ammazzare per difperazione intorno al fuo cada- 
vere . 

Euristeo , Re di Micene , era figliuolo di Stendo 
e di Micippe figliuola di Pelope . Avendo giurato 
Giove , fecondo la favola , che de’ due fanciulli , 
eh’ erano ancora nel ventre della madre, uno fi< 
gliuolo di Stenelo , e l’altro diAlcmene, quello, 
che nafeerebbe primo , otterrebbe il dominio 
Tuli’ altro ; Giunone eh’ era irritata contro Alcmei 
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ne , ii Ven^cò fopra fuo figliuolo , anticipando la 
nafcita di Eurifteo , che nacque nel fettimo mefe , 
e con ciò gli procacciò la fuperiorità fopra il fuo 
concorrente . Queftcr Principe politico , gelofo del 
concetto di Ercole , e temendo un giorno di re- 
ftare detronizzato , lo perfeguitò continuamente , o 
ftudioflì di fempre occuparlo fuori del fuo Stato 
per togliergli i mezzi di turbare il fuo governo . 
Efercitò il fuo- gran coraggio in imprefe ugualmen- 
te dilicate e pericolofe ; e fono quelle , che fi chia- 
mano le Fatiche di Ercole. Dicono , che lo ftelfo 
Ercole diventafle di tanto fpavento ad EurilVco , 
non orante il dominio, che aveva fopra quefto 
Eroe , che non ofaffe comparire alla fua prefenza , 
e che li avefle preparata una botce di bronzo per 
nafcondervifi in cafo di bifogno . Non lafciava 
mai entrar Ercole nella Città ; ed i moftri , ch« 
portava, venivano lafciati fuori delle mura, ed 
Eurifteo gli mandava t fuoi ordini per un araldo. 
Non contento poi di veder morto Ercole , voli» 
diftruggere i figliuoli di queft’ Eroe di clima in 
clima, e fin nel feho della Grecia. Si erano que- 
fti rifugiati in Atene prelfo all’ altare di Giove , 
fcrive Euripide , per refiftere a Giunone , che ftu»- 
sicava Eurifteo , Tefeo , del quale aveano implo- 
rata la protezione , prefe la loro difefa , ricusò 
di dargli ad Eurifteo , eh* era venuto a chiederli 
coll’ arme alla mano , e vi perì nel combattimene 
:to con tutta la fua famiglia. V. Ercole, 

Euristbrnonk , ftatua della Dea Tellure , cosi chia- 
mata a motivo del fuo petto largo (a). Ayea un 
Tempio fotto quefto nome in Egenell*Acaja,uno 
de’ piu antichi della Grecia: e la ^acerdoteffa , che 
veniva eletta per fervirlo, dovea elferc fiata ma- 
ritata una volta , e poi viver celibe tutto il rima- 
nente della fua vita. V. '^ellure. 

Eukito , Re di Oecalia nella TeiTaglia : fi vantava 
di una gran deftrezza nel tirar l’arco, e sfidar 
' ' chicli 


(a) da tvpvg f lar£o | c upvov , fetty « 
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chiccheflìa.' Volendo maritare fua figliuola Jole * 
fece proporre un combattimento , promaftendo di 
darla a colui -, che lo vincefle in qiieft’ efercizio . 
Usò ancora entrare in lizza centra gli Dei ; ed ec> 
co , dice Omero , perch-è non arrivò ad una graa 
vecchiaia , perchè Apollo irritato, che aveflé avu- 
ta l’audacia di sfidarlo, gli tolfe la vita. Ercole 
avea imparato da lui il tirare coll’ arco . 

Eurito, uno de’ Giganti , che moflero guerra a Gio- 
ve . Eflendo Ercole venuto in foccorfo di fuo pa- 
dre , fi portò a combattere contro Eurito , e lo 
accoppò con un ramo di quercia . 

Eukizione , o Euritione, Centauro, che cagionò la 
guerra fra i Centauri ed i Lapiti . Il vino , dice 
Omero, gl’ intorbidò il cervello nelle nozze diPi- 
ritoo , nè divenne furibondo fe non dopo d’ aver 
bevuto; commife delle infolenze contro i Lacede- 
moni: qnefti fe gli gettarono addoffo, lo ftrafeina- 
rono fuori della fala del convito , e gli tagliaro- 
no 'il nafo , e le orecchie ; laonde fu il primo a 
portare la pena della fua ubbriacchezza . V. 'Cen^ 
tauri , Lapiti . 

EuRiztoNB , o Euritione , Miniftro delle crudeltà di 
di Gerione , il quale fu meffo a morte infieme 
col fuo padrone da Ercole . 

Europa , figliuola di Agenore Re di Fenicia , dava 
rifalto alla fua bellezza con una bianchezza cosi 
grande , che dicevafi aveffe rubato il belletto a 
Venere . Giove s’ innamorò dr lei , e veggendola 
un giorno fcherzare fui la fpiaggia del mare col- ' 
le fue compagne , fi tramutò in un toro , fi ac- 
collò alla Ninfa con un’aria , che non moftrava 
ferocia alcuna , mangiò dalle fue mani , e le die- 
de coraggio tale , che ardì montarle fui dorfo . 
Ma appena vi fu afiìfa , che il toro fi pofe a cor- 
rere verfo il mare , vi fi gettò dentro , e fi mife. 
a nuotare. Stupefatta Europa, afferrò colla fini-,* 
ftra un corno del toro, e colla delira fi teneva il 
velo, che ’l vento lo portava via. “ Il mare fi 
- « fece tranquillo , dice Luciano, e gli amoretti , 
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„ che volavano d’ intorno con facci le , cantava- 
t, no r imeneo ; le Nereidi montare fopra i Del- 
,, fini , come fe fodero fopra corfieri , caracolla- 
„ vano , e davano contraifegni d’ allegrezia : ed i 
„ Tritoni danzavano intorno a quella Ninfa “ . 
Europa venne in quella maniera trafportata nell’ 
Ifola di Creta . Credefi , che alcuni mercatanti 
Cretefi , che negoziavano fui la colla della Feni» 
eia , avendo veduta la giovane Europa , la cui 
bellezza li colfe , la rubarono pel loro Re Alle- 
no : e liccome il loro vafcello portava fulla pro- 
ra un toro bianco , cosi pubblicollì , che Giove li 
era cangiato in toro per rubare cotella Principef- 
fi . Arrivò ella nell’ Ifola per 1’ imboccatura del 
fiume Lete , che palfava a Goritna . Yeggendo i 
Greci su quello fiume i platani fempre verdi, pubr- 
bjicarono , che fotto uno di quelli alberi palfaf- 
fero i primi amori di Giove con Europa ; laonde 
r hanno rapprefentata niella afilfa fotto un plata- 
no, a piè del quale c’è un’aquila, a cui ella ri- 
volge le fpalle . Scrive Diodoro , ohe fu rubata 
da un Capitano Cretefe chiamato Tauro, da cui 
ebbe tre figliuoli , MinolTe , Sarpedone , e Rada- 
manto : e che avendola poi fpofata Alleno, e non 
avendone figliuoli , adottò i tre figliuoli di Tau- 
ro . Europa divenuta madre di quelli tre Princi- 
pi , fi conciliò r ellimazione., e T affetto di tutti 
i Cretefi , i quali dopo la fua morte la onoraro- 
no come una Divinità , ed illituirono una fella in 
onor fuo , chiamata Ellozia , ed Europa fu chia- 
mata Hellotes . Molti han creduto , che quella 
Principeflà , il cui nome fignifica bianchezza , ab- 
bia dato il fuo nome all’Europa, i cui abitatori 
fono bianchi. Alla voce del rubamento di Euro- 
pa, Agenore fuo padre la fece cercare da ogni 
parte , e comandò a’ fuoi figliuoli d’ imbarcarfi , 
e non ritornare fenza di lei . V. Cadmo , Ellozie, 
Angelo . 

Europa , fu altresì il nome di una delle Ocenaidi 
figliuole dell’ Oceano, e di Tcti» 
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Europe , figliuolo di Egialeo ; regnò in Sicione , • 
diede il fuo nome all’ Europa , fecondo Apollo.* 
doro . 

Eurota , fiume del Peloponnefo , abbandonò il no- 
me d’Imero nella feguente occafione. Emendo i 
Lacedemoni in guerra cogli Ateniefi , afpettava- 
no il plenilunio . Eurota loro Generale fpaccian- 
do quefto per una fuperftizione , fcrive Plutarco 
Geografo, non volle avervi alcun riguardo; fchie- 
rò la fua armata in battaglia con tutti i fulmini 
ed i Jampi» che c’erano; ma perdette la fua ar- 
mata, *e pel dolore gettofiì nel fiume Imero , che 
dopo di allora prefe il nome di Eurota , I Lace.* 
demoni onoravano quefto fiume , fcrive Maflìmo 
di Tiro , con una legge efprefiTa , che lo coman- 
dava ; forfè a motivo del vantaggio , che ne ri- 
traevano; perchè quefto fiume adacquava il ter- 
ritorio di Sparta . V. Intero . 

Eurota, fiume della Teffaglia , entra nel Penio , 
che moftra di ricufare di riceverlo ; perchè 1’ ac- 
qua deir Eurota foprannuota come 1’ olio su quel- 
la del Peneo , che poi la rigetta , come un’ acqua 
maledetra , dice Omero , e generata dalle Furie 
infernali, 

Eusebta, nome, che gli antichi Greci davano al- 
la Pietà , che aveano deificata . V, Pietà . 

Eu TENIA, cosi chiamavano i Greci l’abbondanza, 
che perfonificarono , ma fenz’ alcun Tempio , od 
Altare . V. Abbondanza , 

Euterpe , una delle nove Mufe , cosi chiamata per- 
chè rallegrava {b) . Se le attribuiva l’ invenzione 
del flauto , e di tutti gli ftromenti da fiato ; e 
per quefta ragione la rapprefentano coronata di 
fiori con un doppio flauto nelle mani , un Cupido 
avanti di effa , che avendo depofto l’arco a’fuoi 
piedi tiene anch’ effo un flauto in ambe le mani. 
Vi fono de’ Mitologi , che la fanno inventrice del- 
la 


(a) Eucre/3«ia » pietà . 
jfb) da (V, e repiTu , rallegra , 
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la Tragedia; e perciò le mettono alla parte fini- 
lira una inafchera , e nella delira una mazza, per- 
’chè nella Tragedia celebra gli Eroi , fra i quali 
Ercole e il più illuftre. Arillofane pretende, che 
queJta mazza fia anche il fegno della Commedia, 
per eflcre quella confacrata ad Ercole . V. Mula 
Eutichio. Quando Augullo ufcì di Roma per andare 
a dar la battaglia di Azio , la prima cofa ; che 
incontrò fuori di Roma, fu un uomo, che pun- 
geva un afino , Collui chiamavafi Eutichio , che 
vuol dire ben formato, e rafiijo richiamava Ni- 
cone , che vuol dire vincitore . Prefo quello per 
un fegno della fua futura vittoria, e riportata che 
i ebbe , fece fabbricare nel luogo, do v’ era il fuo 
campo, un Tempio, in cui potè la figura dell afi- 
llo, e deU’afinajo. V. Pnjagj, 


Fine del Tomo Secondo* 
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